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IL ROMANZO 


È invegabile che uno de'mozzi letterari più atti a 
spàrger semi di buona o di cattiva morale in pres- 
soché tulte le elassi d'una civii società é il Romanzo, 
La natural propensione che hauno gli uomini a nutri- 
re la loro immaginativa col racconto di avvenimenti 
veri o fittizà, il carattere troppo severo della storia, 
le peculiari coguizioni che questa richiede ne'suoi let- 
tori, e, da ultimo, il bisogno di commuoversi, di agi- 
tarsi, di vivere insomma quella vita che non é vege- 
tazione, la vita del pensiero, dell'anima, degli affetti: 
queste cagioni alletteranno sempre alla lettara del ro- 
manzo, siccome altirano e richiamano grandissimo nu- 
mero di persone negli angusti palchetti e nelle più 
anguste corsie della platea di un teatro. A queste ca- 
gioni debbesi aggiungere |’ altra non meno possente, 
che l’uomo trova sempre intrinseci motivi di compia- 
cimento nella dipintura di quelle virtù che egli ha 0 
di que'vizi che non ha: un arcano paragone si siabi- 
lisce tra il lettore e i personaggi creati dalla fanta- 
sia del romanziere; e questo paragone è soventi volte 
sì vivo, e tanto influisce sul carattere, su i costumi, 
su gli abiti d'un individuo, da lasciare nel suo cuore 
orme imperiture dì tristizia o di bontà. 

Il Romanzo non è creazione di tempi a noi vici- 
ni, siccome credesi comunemente : il suo nome sol- 
tanto è di conio recente, ma la sua forma è antica, 
dicem quasi, quanto l'uomo, £ racconti, le tradizioni, 
le cronache , le leggeade intratteneano i placidi ozi 
delle famiglie, nutrivano l' irrequieta immaginazione , 
tramandavano , coloriti dalla poesia , begli esempi di 
fatti eroici e di grandi virtù, comechè non poche volte 
lo stravagante, il soprannaturale, l'impossibile vi cam- 
peggiassero. L'MHiltade e l'Odissea furono i due primi 
romanzi dettati dal più gran pittore delle memorie an- 
tiche. Il Romanzo cavalleresco segnò l'era di transi- 
zione tra l'antica e la mode:na civilta. La caricatura, 
il sarcasmo furono fa sua arma possente. A costumi 
rozzi, ridicoli, e sovente feroci era d' unpo contrap- 
porre ritratti genuini e parlaoti, tinte forli e audaci, 
caratteri esagerati. : 

Un genio raro e sublime, nato in sul declinar del 
passato secolo, dava al romanzo una forma, nn carat- 
tere, una fisonomia tutta propria. La novella oscena 
del classico trecento italiano , le rozze canzoni del 
mezzogiorno della Francia, le moresche favole, inne- 
sto curioso d'orientalismo ne’costumi europei, l'ampol- 
losità del romanzo spagnuolo, furono surrogate da quel 
genere si composto, sì regolare , si perfettamente de- 
scrittivo , recato nel mondo letterario dallo scrittore 
scozzese , dall'immortale Gualtiero Scott. Da questo 
tempo in poi, il Romanzo cammjaò senza impaccio 
nella via che gli era segnata dal grando autore di 
Waverley. L'Alemagna, Ja Francia e l'Italia ne segui- 
tarono più o meno le orme, ed una schiera di scrit- 
tori più o meno felici ne'loro sforzi narrarono imma- 
ginarie o storiche avventure con colori più o meno 
vivaci, La Francia straripò, stravagò, si dette in ba- 
lia dell'assurdo , dello spiuto, dell'immorale ; la Ger- 
mania si contenne, ma rimase fredda imitatrice e svi- 
gorita dagli eccessi d’una paradossale filosofia. L'Italia 
soltanto tenne dietro al sentiero del bello, del vero è 
del giusto, di cui era stata sempre grande maestra a 
tutte le nazioni. 2 promessi sposi offrirono un tipo di 
bellezze nuovo e toccanie, tutto proprio della mitezza 
de'costumi italiani. La Francia si abbandonò all'im- 
pazzata verso un genere funesto ai costumi, alla mo- 
rale, alla società : l’Italia fu per poco strascinata dal 
mal'esempio ; e il mondo letterario fu invaso da ua 
diluvio di produzioni mostruose e immorali condan- 
nate, sin dal loro nascimevto a una morte immediata 
e vergognosa. Que' prodotti delle lettere e delle arti, 
i quali rifulgono di falsa luce, sono subitameute tra- 


volti nelle tenebre unitamente a' nomi de'loro antori, 
Un lio, per esser rispettato e duraturo , dee par- 
lare alla ragione umana, e non mica ad un partito, 
ad una passione, ad una tendenza, 

Le turbazioni politiche, i commovimenti sociali, i 
fatti prodigiosi dell'industria , Valacrità del geaio in- 
ventivo han dato agli spiriti un’ oscillazione, divem 
quasi, vaga e febbre: Le lettere però hanno oggidi 
una dilicile missione a compiere : spetta ad esse il 
raddrizzare le torte idee , il ricondurre gli animi a 
quel naturale assettamento che fa loro veder le cose 
dal giusto punto di vista. Il romanzo, che è la più 
limpida espressione del carattere di un'epoca , debbe 
oggi seguire una via interamente nuova e adatta alla 
singolare idiosincrasia de'tempi. La più grande mobi- 
lità degli spiriti si palesa ne'fatti contemporanei: scu- 
timenti , opinioni, simpatie, futto è vago , incerto, 
oscillante. L'epoca nostra rassembrar si potrebbe allo 
stato di mente di un infermo che ha sofferto il deli- 
rio; la confusione e il, dubbio sono nel suo capo; le 
idee non vi han posto assegnato ; fulto è 7 messo s0s- 
sopra. La letteratura si spaventa, retrocede, non sa 
decidersi, dubita di sè , della sua missione, de'suoi 
mezzi; pochissimi generosi e arditi si slanciano ad af- 
ferrare il timone e additare il cammino morale che 
si era smarrito.—Eppure, non ci è da smarrirsi , da 
titubare : fissino gli scrittori i foro sguardi a quel- 
l'Eterno Faro di luce e di verità , la Religione , e 
tutto sarà per essi agevole. Oggi è questo il centro 
comune a cui debbono convergere le sperperate idee, 
le vacillanti opinioni per ritrovare la via coperta da 
tanta nebbia di passioni. Oggi aduuque il romanzo, 
come Ja porsia, esser deve intrinsecamente improntato, 
dallo spirito di Religione. Caratieri spiccati, veri, so- 
stenuti; forma concisa, severa; andatura e calori sto- 
rici; energia drammatica di stile; passioni forti e sma- 
scherate; nessuna adalazione di partiti e di opinioni; 
fisiciogia esatta del cuor umano; proprietà d'ummagiui 
e di lioguaggio ; nessuna oziosa superfluità , nessun 
vuoto; nessun tedio; e, soprattutto, il sentimento prov. 
videnziale predominante su tutta la tela : ecco, a no- 
stro credere, i requisiti del Romanzo odirrno secon- 
do gli eterni principi del gosto e del vero, e secondo 


i bisogni de'tempi in cui viviamo. F. M. 
PECHISIS EES11eS=- 
L'IMTAMI RATA DEL SOLE 
RACCONTO 


Trent'anni or sono in una delle molte provincie 
indiane, soggette alla paterna dominazione inglese, un 
povero commerciante ridotto a vergognoso fallimento 
dalla perfidia di un suo Cassiere, ‘e perseguitato quindi 
come reo di dolo, attraversava pedestre una vasta 
campagna sorreggendo nell’una mano pochi arredi che 
aveva potuto sottrarre al sequestro di ogni suo ef- 
fetto , e dell'altra facendo sostegno alla misera com- 
pigna delle sue sventure, che debole , mafaticcia , e 
per colmo di sciagura portante in seno, di gia molto 
avanzato, il primo frutto di un nodo cotanto infelice, 
sentivasi ormai impatcate a proseguire il disa.troso 
cammino. Pure, sì striugente era il pericolo, e tanto 
amore l'avvinceva al. consorte che preferiva morire 
di stento al suo fianco, anzichè dividersi da lui. Cam- 
minavano da buona pezza, e il sole giunto ormai al 
punto culminante della sua ascensione , sactlava co- 
centissimi raggi, allorquando la donna, affranta dalla 
fatica, senti che i patimenti avevano affrettato il pe- 
riodo dalla natura prescritto , e ch'elfa era presso a 
divenir madre. Facendo opera di un coraggio dispe- 
ra'o, giunsero i due infelici conjugi ad ana meschina 
capanna , isolata in mezzo a quel deserto ove impin- 
tositi a tanta sventura gli albergatori di quella , gli 
accolsero benignamente, ed ivi la povera donna diede 


alla luce una vaga fanciullina. Ma, ohimé! il parto 
precoce , i disagi sofferti , non permisero alla madre 
di gustare la gioja di tale momento...... ella dovette 
soccombere, non appena impresso il primo bacio sulla 
fronte della sua creatura. Che quadro commovente!,.. 
Da nn lato il corpo esangue di quella martire della 
perfidia umana, dall'altro la pargoletta appena nata, 
cui un raggio di sole che penetrava attraverso la 
finestrella di quel tugurio , la irradiava di una viva 
luce, riscaldandone le picciole membra, quasi volesse 
coll’ infuocato suo tocco risarcirla dei caldi amplessi, 
di cui la morte veniva a privarfa, Per due giorni il de- 
solato consorte, verso lagrime in larga copia sulla 
cara salma, quindi incalzato dagli eventi, raccomandò 
la bambina alla pietà di quella povera, ma compas- 
sianevole famiglia, e partì in cerca di miglior fortuna, 
promettendo ritornare, non appena avesse polulo sce- 
gliere stabile dimora. 

Passarono otto anni e nulla più si seppe di lui. 
Intanto Zelia, che un tal nome fu posto all’orfanella, 
cresceva vigorosa ed avvenente, ma incolta come co- 
loro che la circondavano. Dvtata di un forte sentire, 
di una fantasia esaltata , nata in un paese ove tulto 
è poesia, in balia alle proprie ispirazioni, senza una 
saggia guida che ne regonlasse gli slanci inconsiderati, 
le più strane idee si ravvolgevano nella sua mente. 
Quetta lussureggiante vegetazione, quell'aero imbalsa- 
mato da mille soavi profami, la splendidezza di quel 
cielo eternamente sereno, la colpirono vivamente. — Per- 
chè fiorisce la terra?..... Perchè si maturano queste 
frulta è divengono così saporose?..... domandava la 
fanciulla. Chi può dunque compire un’opera così stu» 
penda ?....— Iidio, le rispose quella che fe teneva luogo 
di madre.— E chi è questo Iddio ?.... La buona douna 
si strinse nelle spalle ;, ella non ne sapeva di più. 
Zelia osservò i fiori, e vide che si, schiadevano al 
raggio del sole, vide al suo tocco maturarsi le frutta, 
la na'nra irradiarsi di nnovo splendore al suo appa 
rire ; vide l’occhio dell’uomo socchiudersi abbagliato 
innanzi a tanta Juce, e pensò che questo kldio a lei 
sconosciuto fosse l' astro operatore ‘di tanti prodigi. 
Da quell istante l'anima di Zolia si aprì ad un nuovo. 
sentimento, e consacrò nel suo cmore un culto a quel> 
l’astro. sublime. Non cera già il Sabcismo colle sue 
sciocche superstizioni ch' ella professiva, ma un’ af- 
fetto puro e casto, una specie di religioso trasporto.,. 
un sentimento misto di venerazione ed amore, versò 
colui che supponeva creatore e regolatore dell’ uni 
verso. Infine era la creatura ignara di Dio, clte per: 
istin'o adora Dio nelle. sue creazioni, Le prime im- 
pressioni, quelle della nostra infanzia, sono per lo più 
incancellabili, e avvalorate dallesaltazione di una 
fantasia eminentemente portica, queste impressioni de- 
cisero dell'avvenire di Zelia, 

Aveva ella quindici anni allorchè il padre, al quaté 
fortuna erasi finalmente mostrata propizia, ritornò im- 
paziente di condurre seco sua figlia a Parigi. Oh 
guanto dolore provò Zelia uef punto di abbandonare 
quei cari luoghi ripieni di tante sonvi memorie. — 
E molto lontano di quì Parigi? domandava al padre. 
-—- Assai figlia mia, rispondeva quegli. — E'colà pure 
vedremo il sole ?...... replicava ella con ansia cre 
scente. — Alla quale ingenua domanda, con un sor- 
riso rispondeva il padre assicurandoli che ovunque 
il sole, sarebbe stato con loro. Parlirono, è all'ap- 
pressarsi della notte, 0 quali timori assalirono la po- 
vera fancinlla. Ed allorquando vide il pianeta celare 
il suo disco in seno alle acque, e a poco a poco scam- 
parire dalla terra, ta tema di nou più rivederlo fe 
battere violentemente il suo cuore, e copiose lagrime 
te innondarono il volto, Trepidante tulta Ja notte, al 
sorgere della aurora allorchè i primi raggi del: sole 
nascente vennero a percuotere le sue pupille, ella ia 
estasi di gioja, cadde sulle ginocchia, e i sensi lab» 
bandonarone. 
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LITIO SIRIO NIENTE USI IISTEIA ZII SIIT 


Trovavasi Zelia già da qualche tempo in Parigi, e 
questa sua fissazione lungi dallo scemaire per l'edu- 
cazione che veniva riebveddo , fadevasi di giorno in 
giorno più allarmante. Onde, il padre seriamente im- 
paurito , consultò qualche medico, e fu donsigliato a 
divagarla. In questo intendimento incominciò a fare 
delle escursioni nei d'iutorni di Parigi, e visitare pa- 
recchi suoi amici, sempre seco conducendo la fan- 
ciulfa. Presso uno di questi, pittore di professione, 
Zelia vide un quadro e ne rimase tant) colpita, che 
per Langa pezza, noo fu poss bile farle profferiro pa- 
rola, Quel dipinto condotto da mano maestra, rappre- 
sentava Apollo nel punto di salire il lumino.o sto 
carro. — Che cosa è questo? Zelia domandò finalmente. 
Il sole che monta il suo carro; fe rispose, l’Artista. — 
Quals eccesso di gioja fu per Zelia questa parola. 
Alla fino le era dato contemplare sotto forme visibili 
l'oggetto de'suoi pensieri. Ella non si era dunque in- 
gannata ? quell'oceano di luce, in seno al quale non 
polevano scorgere le sue pupille, acchiudeva un'essere 
che vestiva forme umano ?... Da quel giorno ogni lu- 
mo di ragione si estinse nella meschina, e dla più 
strana delle manie le si sviluppò in tutta la sua pie- 
nezza. Ella si credette fidanzata al sole, e in lui ri- 
pose ogni suo affetto, concentrò in lui ogni desiderio. 
Quotidianamente, al sorgere dell'aurora, la si vedeva 
immobile alla finestra della sua stanza, aticadere il 
bacio fiammante del suo luminoso fidanzato c all’ap- 
pariro dei primi raggi un grido di gioja le fuggiva 
dal petto. In quell'istante etla era la più felice dello 
donne , la più orgogliosa !.... Orgogliosa , e a buon 
dritto: chi poteva paragonarsi a lei 2,... Non era il 
suo amante il re de'la natura, il più possente di quanti 
ne alberghi qu'sto misero mondo ?.... Non era la sua 
luce che abbelliva il creato, non era il fuoco vivifi- 
catore de' suoi raggi che fecondava la terra ?..... Chi 
grande, chi potente al paro del sole? Così assorta in 
un'estasi perpetua, collo sguardo fisso in quel disco 
folgorante ella ne seguiva ogni passo, né raccoglieva 
con gelosa cuia i raggi, ne assorbiva la luce, non 
viveva cho in lui, 

Immobile al davanzale della sua finestra tutto ob- 
liava, 6 sarebbe colà morta di fame , se una pietosa 
ostuzia non l'avesse indotta a cibarsi. Bisognava ripe- 
terle ogai giorno che il suo sposo aveva per lei ma- 
turale lo spighe, per lei rese sì dolci lv frutta, così sa- 
porose l’erbe del suo giardino. Licta di ciò, ella la- 
sciavasi condurre a mensa , c acconsentiva a cibarsi, 
non prima però di aver fatte libazioni al suo Signo- 


(re, per ringraziarlo di quei presenti; quindi compiuta 


la breve refezione tornava ad assidersi alla finestra, 
ove rimaneva fiao al cadere del giorno beata nel suo 
poetico entusiasmo, pascendo l'esaltata fantasia di so- 
gni dorati. Alforquando la luce veniva a mancare, e 
il sole si perdeva a grado a grado dietro gruppi di 
alberi della lontana campagna, la povera demente di- 
veniva inquieta, siccome Î'alfettuosa moglie del pesca- 
tore allorchè sente scrosciare la fempesta, mentre il 
sun caro compagao è lungi da lei su fragile navi- 
cella iu balia delle onde. E quando le tenebre si ad- 
densavano, giungendo le mani sal pel'o, d'un tuono mi- 
sterioso, ma dolce e ripieno di melunconica all'eta, ella 
diceva al misterioso suo sposo: Atlendimi, attendimi— 
quindi si assideva presso il lettiecinolo , ed aspettova 
ivi rassegnata l'indomani. Ecco un’ anima  strana- 
mente avvinta ad un raggio di luce. Singolare e insieme 
felice delirio! Nun desiderare altro che un'orizzon- 
te sereno !., Non aliro temere che le nubi che velano 
spesso l'astro del giorno! essere felice, ogni qual volta 
è felice la natura, amare la luce, vivere della sua be- 
nifica influenza, come i fiori che abbelliscono la terra, 
0 uon essere gelosa che dell’erbe dei campi. Ecco pel 
corso di dieci anni la vita di questa fanciulla, degna 
di compassione, tanta sua felicità, tanto amore 
non erano però sempre scevri da tormenti, e al 
l'appressarsi dell'inverno , allorchè la rigida stagione 
spogliava d'ogni vegetazione le campagne, vedendo il 
volto del suo sposo impallidire, scemarsi la sua luce, 
fanta gloria oscurata da nere nubi, la povera donna 
diveniva in effetto la più miserabile delle umane crea- 
ture, Non più riposo, non più sorriso, non più canti, 
non più feste nel suo cuore !,. Erano por lei patimenti 
reali, incredibili, Quanto più pensava alla grandezza 
del suo amante, tanto più forte era il dolore di cou- 
templarlo umiliato, yinto, caplivo. 

AI riedere della primavera , veggendolo nuova- 
mente più splendente che mai, la gioja irradiava 
ancora l'anima sua, e al paro del creato , ritornava 
a nuova vita, Adorna della più bella vesto, appog- 
giata al suo balcone, ella cantava allora versi -d'amo- 
re. Gioite cieli e terra, gioite astri del firmamento, 
voi abitatori dell’aria, e voi uomini della terra gioite!.. 
il mio sposo, il sole, il re del creato, era annebbiato 
ma eccolo tornato in tutta la picnezza delle sue forze, 
tecolo di nuovo in tulta la sua splendida maestà |. 
Juchinatelo!.. innalzategli nel vostro misterioso linguag- 
gio inni festosi. E la natura obbediva infatti alla 
povera pazza ; la natura intera gioiva!.. lo sposo di 


Zelia era di ritorno. Dieci anni di cure non valsero 
a ridonare la ragione alla meschina. Da tre anni questa 
donna è morta, e la sua mofte notù fu ineuo toccante 
della sua vita. 

Era una bella giornata di ostato, e il sole a metà 
del suo corso , lanciava sulla terra limpidi i raggi. 
La pazza assisa presso un cespuglio fiorito nel suo 
giardino, seguiva con lo sguardo il lento cammino del 
suo fidanzato. Ripiena 1 anima di mille soavi sensa- 
zioni, nell'abllandono di bn'estasi voluttuosa, ella par- 
lava a lui, gli lanciava con la mano dei baci, e le 
pareva ch'egli scaotesse il suo capo di fuoco e più 
cocenti vibrasse su lei i suoi raggi!.. Lo sguardo fisso, 
le braccia spensieratamente abbandonate sul petto, ella 
giaceva fuori dei sensi, vagante in un mondo idvale, bea- 
ta e felice!... Ma, ol cielo!... Ecco il Sole fermarsi ad un 
tratto e disparire , non più come: per lo passato a 
grado a grado, ma repentinamente, e tutta raccoglie- 
re la sna fuce dietro un nuovo corpo opaco, che 
sembrò gettarsi su lui, c con amoroso trasporto strin- 
gerlo al seno. Ov'è !.. Ov'è dunque il mio sposo ?.. 
gridò la misera !.. Ah eccolo !.. eccolo in braccio ad 
un'altra, alla mia fortunata rivale !.. egli mi tradisce, 
mi abbandona !.. mi abbandona !.. e nel ripetere que- 
stultima parola, cadde al suolo priva di sensi!.. Alle 
grida accorsero il padre, i servi!.. gli amici !.. e fe- 
cero ogni sforzo per richiamarla in vita !.. ma inu- 
tilmente; quel corpo era omai privo di moto !.. Ogui 
gioja , ogni dolore per fa misera aveva tocco il suo 
termine... La povera donna era morta durante l'eclis- 
si, morta di gelosia, di disperazione, d'amore. Era ap- 
pena spirata allorché il sole, ricomparve sull'orizzon- 
te, più vivilo e più fiammante di prima! . 1 suoi raggi 
dorati si posarono di nnovo sul volto alla meschina. 
Ma ohimò, troppo tardi !.. que'raggi bastanti a fecon- 
dare la terra , erano ora impotenti a richiamare in 
quel freddo cadavere il soffio della vita, C. V. 
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DONIZZETTI E LA RITA 
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Una sera d'estate, Donizzetti inc ntrò sul boulevard 
degli Italiani il sig. Gustavo Vaéz, suo amico e col- 
laboratore. Il maestro annoiato per non aver che fare, 
pregò il suo librettista di mandargli un' opera, fosse 
stata anche di un atto. Otto giorni dopo l’autore aveva 
improvvisata la graziosa operelta rappresentata dra Ja 
prima volta all’ Opera-Comica di Parigi la sera dei 
20 maggio 1860, e che ha per titolo: Rita, o Il ma- 
rito battuto. Il sig. Achille Denis, redattore in capo 
della Rivista e gazzetta dei teatri , e segretario gene- 
rale dell'Opera-Comica, ba raccontata la storia di que- 
sUopera, e il suo racconto deve aversi come ufficiale. 
Lo spartito fu proposto al sig. Crosnier allora diret- 
tore dell'Opera-Comica, che l’accolse come una buona 
fortuna ; ma un incidente fece sì che non fosse rap- 
presentato. Auber, invano sollecitato da Crosnier per 
scrivere uno spartito, finalmente rispose che l'avrebbe 
fatto nel mese di marzo: si era in estate , cosicchè 
Grosnier eredette poter firmare un contratto con Do- 
nizzetti. Poco dopo Auber, il quele non sapeva niente 
di questo contratto, si decise di consegnar lo spartito 
al mese di novembre. Urosnier si trovò in un certo 
imbarazzo, e fu costretto di spiegare la sua posizione 
a Donizzetti.-- È forse il contratto che avete firmato 
con me che guasta i fatti nostri ? esclamò il fiero è 
generoso compositore. Ebbene io non ho |’ abitudine 
di far cantare fa mia musica per citazione del tribu- 
nale. Così dicendo lacerò il contratto , e non conse- 
guò lo spartito. 

fatanto il celebre maestro fu calpito da quella cra- 
dele malattia cerebrale che annientò la sua grande 
intelligenza : erasi recato ad Issy nel cattivo stato in 
cui era ridotto , e suo fratello Giuseppe , capo delle 
bande musicali del*Sultano di Costantinopoli, non giu- 
dicò conveniente , allora che il povero maestro era 
agonizzante, di sottoporre un'opera di lui alle discus- 
sioni della critica, Donizzetti moribondo fu traspor- 
tato a Bergamo, sua patria , ove rese l'ultimo respi- 
ro. I sugelli furono apposti alle sue carte, fra le quali 
trovavasi lo spartito Rita. Adolfo Adam , che cono- 
sceva l’esistenza di quest'operetta, ebbe l'idea di farla 
rappresentare al teatro dell’ Opéra- National , allorchè 
egli ne era direttore; ne prego Gustavo Vaéz che ne 
scrisse al fratello del maestro a Costaatinopoli; ma ri- 
cevelte da Giuseppe Dovizzetti la seguente risposta : 
a Mi è impossibile, o signore ; d'accettare in questo 
» momento la vostra graziosa offerta: io non sono che 
» un cocrede del mio povero fratello Gaetano, ed i 
» suoi spartiti sono ancora indivisi fra di noi, » Giu- 
seppe Dunizzetti morì: suo figlio comprò i dritti de- 
gli aliri cocredì, e venne a Parigi con la Rita, che 
il sig. Gustavo Vagz propose al sig. direttore dell'Ope- 
ra Comica, Gustavo Vaèz diede a Perrin la sud paro- 
la d'onore che aveva veduto Donizzetti comporre i 
pezzi dello spartito, a misura che riceveva le parole: 
Perrin, uno scettico come ve ne ha pochi, trovò per 


lui questa gorentia sufficiente, ma disse a Vagz: Voi 
non potreto dare la vostra parola di onore a tutti co- 
loro che saranno tentati di sospettare una speculazio- 
ne da parte nostra. —Allora Gustavo Vatz propose di 
formare un giuri, che avrebbe pronunziato sulla au- 
tenticità dello spartito , scritto interamente da Doniz- 
zetti, e dallo stesso firmato. 1 giudici prescelti furo- 
no : Il sig. Duprez, illustre tenore, che ha fatto tanto 
bene la parte di Edgardo nella Zucia a Napoli, o 
quella di Fernando nella Favorita a Parigi; il sig. 
Leborne cho ha diretta, sui manoscritti originali , la 
copia delle musiche date da Donizzetti all’ Opéra ; il 
siguor Dietsch, che inviato a Bergamo, son già pa- 
recchi anni, dal sig. Nestore Roqueplan allora diret- 
fore dell’Opéra, per acquistare la musica postuma di 
Donizzetti , aveva trovato fra lo carte sotto sequestro 
lo spartito sul quale si doveva pronunziare; il signor 
Vautbrot maestro direttore all’Opera-Comica;0 il sig. Ro- 
bin capo della copisteria. 56 la dichiarazione del giuri 
non era affermativa per ciascuno dei punti proposti da 
Vaùz, il contratto con Perrin diveniva nullo di pieno 
diritto. Si esaminò le spartito con cura, e ad unani- 
mità i giudici dichiararono che verun dubbio poteva 
cadere sulla composizione del Donizzetti; anzi aggiun- 
sero che evidentemente la musica di Rita cra stata 
scritta sul libretto francese, Ml processo verbale di 
questa dichiarazione fu redatto in seduta permanente, 
e firmato dai signori Duprez, Leborne, Dietsch, Vau- 
throt e Robin. In verità Gustavo Vaéz é un gran ga- 
lantuomo ! Quando egli impegna fa sua parola d'ono- 
re, chi può aver alcun dubbio ? Certamente non sa- 
rebbe stato nella stampa che egli avrebbe incontrata 
simile .... cortesia. 

Il soggetto dell'opera è semplice, ma pieno di gra- 
ziose situazioni. Rita è bigama senza saperlo. Ella ha 
creduto che il suo primo marito, che lo dava sovento 
delle busse, certo Gaspare Sbrigani, fosse naufragato, 
ed ha sposato il suo giovane compaesano Pèpé, che ella 
batte a sua volta, in attestato dell’amor suo. Or Ga- 
spare, il primo marito, non è morto annegato ma da 
un naufragio è stato buttato sulle coste dell'America. 
Colà, poichè le cattive nuove camminano su le ali dei 
venti, ha saputo che la sua Rita, la sua tenera sposa, 
che egli ha battuto tanto , è morta in un incendio © 
per consolarsi di questa perdita vuol sposare una gra- 
ziosa Canadese. Recatosi a Parigi per aver l'atto di 
decesso di Rita, la trova viva e vegeta, assisa al fian- 
co di un secondo marito, @ pronta a sposare il terzo 
e il quarto, al primo avviso. Rita non é perita in un 
incendio: ma il fuoco ha divorato gli atti dello stato 
civile, eccettuata la fede del secondo matrimonio di 
lei e della quale ella è in possesso. Forse si dirà che 
tutto ciò è inverosimile : ma vi sono tante inverosi- 
miglianze nella vita... La situazione è graziosa e strana : 
fra due mariti sorge una gara, perchè entrambi vogliono 
sbarazzarsi della comune moglie. Alla fine G spare, con- 
sumate dal fuoco le carte del primo suo matrimonio, s'im- 
barca pel Canadà, e Rita seguita a battere e ad amaro 
il suo piccolo Pipé.—La musica è come il libretto, viva, 
spiritosa, di una leggiera andatura , picna di graz'o- 
se melodie e sopratutto di tipo italiano. — La Fama 
di Milano ci da la seguente relazione : Gli artisti del- 
l’Opéra Comique ebbero testé la rara ventura di 1ap- 
presentare per la prima volta un'opera postuma del 
grande compos itore Bergamasco, dal titolo Rita, che 
si trovò bell'e compiuta ‘fra’ suoi manoscritti , 
fra’ quali fu pure,rinvenuto il Duca d' Alba, grande 
opera seria quasichè affatto compiuta, scritta per l'Aca- 
demia di Musica di Parigi, e che dovrebbe finalmen- 
te vedere la luce, acciochè La Favorita e il Don Se- 
bastiano avessero una sorella altrettanto  melodiosa e 
imponente. Colla Rita si accrebbe la ricca eredità la- 
seiata dall'autore della Figlia del Reygimento nel ge- 
nere che si suol chiamare Jeggiero e pel quale fa 
d'uopo una vena inventiva feconda a più doppi, non 
giovandogli il pomposo apparato de'mezzi meccanici, 
che il più delle volte sostengono le grandi opere se- 
rie, Nella Rica infatti non havvi che canto accarez- 
zato ed avvivato da uno strumentale facile, scorrevo- 
le, vivace e trapunio co'più begli e immaginosi pen- 
sieri. Non vi son cori, ma soli un soprano, un te- 
nore e un basso con qualche pertichino e bastano; 
due arie, due duetti ed un terzetto , che son quasi- 
ché tutta l'operetta deliziosa, levarono ad entusiasmi. 
La commediula diverte e la musica imparadisa : co- 
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LE DONNE FRA CENTO ANNI 
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Con questo titolo madama Ermanzia Lesguillon dà 
alta tuce in Parigi un suo nuovo lavoro. Mopo le 
prove d'emancipazion e del bel sesso fino ad ora timi- 
dumente tentata dalle donne ed indicata ancora da al- 
cun'uomo, sogno sovente difficile a realizzarsi ed ap- 
plicarsi, ecco un'eccellente ciarlata destinata a diffondere 
una gran luce sulla condizione del bel sesso nel no- 


Ù 


IL FILODRAMMATICO. 


183 


“ 


IAT ___r__—»rrP_rrrrrrrFF—=Ò---_-__----m-m ettntti.iiÎ..22 res sieat1t 


stro viver sociale e sul loro avvenire, Non è più la 
prostrafione def rammarico o l'aspirazione incerta verso 
un punto indefinito è ma è la profezia dell’ avvenire 
narrata siccome una storia e cho prova la possibilità 
di far rappresentare un fatto completo per le risorse 
del ragguaglio. 

Ju tal guisa non è più soltanto una volgare arrinza 
in favore dell'oppresso che teotasi strappare al giogo, 
ma è un codice d' uguaglianza da stabilirsi fra due 
situazioni fino ad ora differentemente ordinate sui gra- 
dini della scala socialo. Che dissi eguaglianza ! è il 
motto del» libro Le Donne fra cento anni; che anzi non 
sarà piuttosto il motto di un altro cnimma? Poichè al 
modo con che madama Lesguillon pose al paragone i 
due sessi, e di questi in apparenza il più deliole a 
divenire il più forte, anzi a rimpiazzarlo in tutti gli 
atti della vita, ne sembra già difendere la preminenza 
delle donne e dimostrarci la loro superiorità sugli 
nomini. Questo punto d'eguaglianza fra i sessi in que- 
stione non lo diciamo gia constatato, mad. Lesguillon 
ercava un'azione, che impegnata una volta cammina 
con l'attrattiva o l'iffusione della realtà. Una princi- 
cipessa dieci volte millionaria , realtà molto rara in 
specie in questo secolo in cui i millioni sono la mo- 
meta corrente, è stata talmente disgraziata in famiglia 
che ha risoluto di vendicare o per lo meno di libe- 
rare il suo sesso dalla tirannia degli uomini, Grazie 
ai suoi millioni ella fonda l’opera dell’ indipendenza 
femminina. Lo slancio 6 dato ; lo segua il Del sesso. 
Sostenuto esso da questo maraviglioso lampo d'aladi- 
no, che lo rischiara sul suo valore e fo stimola a far 
tutto ciò che è in suo potere, dispiegherà nella lizza 
le grandi facoltà donategli dalla natura. Nel leggero 
questo libro di mad. Lesguillon ognuno crede di as- 
sistere allo sviluppo o alla formazione di un popolo 
dol tutto nuovo che nasce per impadronirsi del mon- 
do. Ma come accade in tutti i grandi movimenti coi 
quali si sradica qualche cosa dai vecchi pregiudizi 
già avvalorati, gli dispodestati resistono, s'impegna una 
lotta, e l'antico regime conviene che combatta col nuo- 
vo. Nell’azione il diritto finisce di trionfare; ed ecco 
la morale del libro. 

Nel 1846, sotto il regno di Luigi Filippo, un va- 
lente uomo , il visconte Giorgio di Bouchage , salito 
sulla tribuna della Camera de’ pari diresse un suo di- 
scorso a tutte le classi nobili d'Europa e disse loro : 
lo vi chieggo di non più lasciar soffrire le donne. — 
L'autrice sembra essere stata animata da un simile 
sentimento. 

Noi non diremo che la tesì sostenuta da madama 
Lesguillon ci sia sembrata evidente e incontestabilmen- 
te provata; ma considerandola sotto un punto di vista 
dell'arte e dell'immaginazione , che é la sola cosa che 
ne sia permesso esaminare , noi dirémo, che le Don- 
ne fra cent'anni sono l’opera di un distinto. scritture 
e l'espressione di un cuore pieno di fraterna simpa- 
tia per tutt coloro che soffrono. La pittura che l'au- 
trice fa di quelle povero figlie a cui un lavoro fa i- 
coso dà appena un guadagno di trentacinque centesi- 
mi per giorno è affligente e vera, e basterchbe esa 
sola a giustificare l'eccesso della sua tenerozza por l'in- 
liero sesso. 

Il tibro delle Donne fra cent'anni, vera epopea d'in- 
venzione, abbonda di pagiui piene di spirito, burlevo- 
li, pittoresche, nonché di scene del più dilettevole in- 
trigo; felice diversione alle forti e commoventi scene 
drammatiche, allo sviluppo industriale, artistico, finan- 
ziario, economico, ed alle questioni filosofiche; poichè 
sonovi continuamente gravi dibattimenti al pari di 
quelli che si promuovono giornalmente nelle grandi n1- 
zioni, Così duuque l'elemento tragico vi si mescola 
alla commedia con le sue osservazioni pungenti e ma- 
ligne ; i mariti sopratutto sono passati iu rivista nei 
loro costumi, nelle loro qualità e talvolta nel loro ri- 
dicolo, e disegnati con la precisione fotografica. Cia- 
scuno di noi riconoscerebbe |’ originale del ritratto e 
potrebbe apporvi il nome. Con tali elementi questo 
spiritoso libro giustifica pienamente il successo che 
ottiene. 1. Mavnet. 
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Nella sera di marledì 5 corrente ebbe Juogo in 
quelle sale accademiche una recita straordinaria a pa- 
gamento devoluta per un'opera caritatevole, Irattandosi 
di soccorrere un ottimo e benemerito Accademico che 
trovasi da più mesi afflitto da penosa e grave. malat- 
tia e quindi soggetto a dispendi superiori alle sue 
forze, Il concorso fu numeroso, come numerose furo- 
no le oblazioni volontarie fatte in apposito bacile nella 
sala de’retratti che precede il teatro accademico, e ci 
è di suddisfazione l’accennare come fra gli oblatori si 
distinse sopra ogni altro S, E, il Principe Presidento 
perpetuo dell’ Accademia sig. Duca 2. Pio Gravoli, 
L'adienza oltre all’esssr numerosa fu scellissima, per- 
chò composta di eminentissimi personaggi, di qualche 


famiglia principesca, di aleuni diplomatici, di altri no- 
bili romani ed esteri e del fiore della Società roma- 
mana. Si apri lo spettacolo serale con la nota com- 
media in 3 atti Maurizio medico del villaggio, in cui 
vi rappresentarono i diversi caratteri i sigg. accade- 
mici: Cesare Vitaliani (Maurizio), Mariotta Aurcli (Ma- 
ria), Adelaide Celestini (Murchesa di Villeblanche), Vin- 
ceozo Udina (Ferdinando di Villeblanche), Luisa Rossi 
{( Baronessa ), Tommaso Garroni (Burone), Ercole Tai- 
letti ( Landouque ). Compita questa si riapri la tenda 
rappresentando la scena un magnilico giardino, nel cui 
mezzo signoreggiava il busto incoronato del sublime 
Alighieri, alla sinistra del quale in un atteggiamento 
d'ispirazione, vestita pomposamente, siedeva ad ammi- 
rarlo l'accademica sig. Clotitde Vitaliani, che appena 
finiti gli applausi coi quali fù accolto l'apparire di quel 
bel quadro ci declamò della Nivina Commedia il can- 
to XXXII dell'Inferno, ove vengono descritti i miseri 
traditori condannati al supplizio del lago che per gie- 
lo - avea di vetro e non d'acqua sembiante, e seguito 
dall'altro canto XXXII che ci descrive con una nar- 
razione sì terribile ed insieme sì commovente la morte 
crudele del guelfo Conte della Gherardesca e de' suoi 
figli innocenti. Chiuse il trattenjmento l'altra. brillante 
commedia in 2 atti Ce'estino o Prendendo moglie si fa 
giudizio < recitata dagli accademici sigg. Ercole Tai- 
letti ( Celestino Fiuvel ), Adelaide Celestini (Mudama 
Delonay), Alessandro dott. Casali (Mons. Delonay), Ma- 
rietta Aureli (Enrichetta), Augusta Di-Pietro (Lucia), 
Luigi Cajoli ( Emilio), Leon B. Celestini (Giacomo), 
Cesare Vitaliani (S:rv0), Gustavo Fontemaggi (Notaro). 
Tutti nelle singole foro parti, chi più chi meno, ed 
in specie il Vitaliani, il Tailetti , il Cajoli, V'Aureli, 
la Celestini, furono applauditi; ma chi sopra tutti in- 
teressò la scelta adunanza fu la sig. Clotikde Vitaliani, 
Quei canti di passione e di dolore non poteano interpre- 
tarsi in modo più sublime. Essa ci fece raccapriccia- 
re rappresentandoci con verità la sorte di quei miseri 
condannati e lo strazio di Uyolino e de'suor figli. Non 
potremmo dar qui un’ idea della mirabile intelligen- 
za del suo dire e de'suoi atteggiamenti: erasi talmente 
immedesimata nel pocta che parve ne fosso ispirata 
dal suo genio medesimo. Lo potranno testimoniare que- 
gli applausi che il più delle volte interruppero il suo 
dire e quetle continue voci di drava che quasi ad 
ogni terzina sentivansi mormorare nella sala ; ed in 
fine le grida generali che, ad onta degli usi accade- 
mici che impediscono di presentarsi al proscenio, gli 
uditori la vollero a forza rivedere chiusa la tela. Il 
pubblico andò via ben contento perchè col mezzo di 
una lieve oblazione, mentre serviva di ajato a chi no 
abbisognava, erasi procurato un delizioso ed' interes- 
sante spettacolo, Così la nostra Accidemia Filodram- 
matica si vide coronate le sue fatiche, e il suo nobile 
e generoso intendimento nel porgere un ajuto a chi 
tanto di essa ne è benemerito. V.L 
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NOTIZIE DIVERSE 


— L'encomiato artista Al/amanno Morelli si è pro- 
posto di ricostituire la sua antica Compagnia Lombar- 
di per l'anno 1861 e successivi. Mentre se ne sta 
completan lo l'Eleaco (del quale gia fanno parte le al- 
trici Giulietta Ristori, Adelaide Tessero, Anna Job, 
Elvira Ramaccini, Adelaide Zoppetti , e col direttore 
Alamanno Morelli, gli attori Amicare Belotti, Teodoro 
Lovato, Antonio Zerri, Enrico Ristori, Achille Job, An- 
gelo Zoppetti, Riccardo Termanini ed altri) si avver- 
te chi di ragione , che il sig. Giovanni Battista Zop- 
petti nella qualita di Gerente è facoltizzato legalmente 
a trattare e concludere quegli affari che possono ri- 
guardare la parte amministrativa della Società stessa. — 
Il Morelli spera in questo nuovo arringo servirsi della 
cooperazione di due altri egregi che furono beneme- 
riti del nostro teatro, uno come scrittore e direttore 
espertissimo, l’altro come artista sommo, quali sono Gia- 
cinto Battaglia, Gustavo Modena. Il Morelli promette 
nella sua circolare che « Intanto nel tempo che corro 
n fra la pub'icazione di questo programma e la inau- 
» gurazione della Compagnia, si darà opera alla for- 
» mazione di un buon repertorio , il quale si com- 
» ponga di quanto si potrà avere di meglio in Italia 
» ed all'estero, sdegnando l'orgogliosa spavalderia di 
» escludere i capolavori ed i buoni prodotti del tea- 
» tro straniero. Ciò che prometto su questo proposito 
» si è una scelta assennata nelle traduzioni e quale 
» si conviene all'importanza loro ed al decoro della 
» nostra letteratura ». Facciamo voti che l'effetto cor- 
risponda ai suoi desideri! e che nomi di una qual- 
che celebrità possano arricchire il suo Zlenco fino ad 
ora troppo povero! — 

— Un altra tomba si è dischiusa in Napoli; un 
altro nome è scomparso dal novero di quelli che in 
quella città onoravano le scienze e le patrie lettere. 
Sabato 26 maggio improvvisamente cessava di esistere 
Giambattista Ajello (gia nostro collaboratore), egregio 


filosofo e scrittore celegantissimo; usim di rari costu- 
mi, laborioso modesto egti lascia imperitara memoria 
di sé in quanti il conobbero, — 

— In Baliya è stato rapito in età prematura dalla 
febbre gialla il baritono Achille Martioni. L'arte della 
musiga ha perduto in lui uno de'suoi più difetti cul- 
tori, mentre egli fece bella testimonianza come l' in- 
gegno d'artista sì bene si accoppi alla virtù del cit- 
tadino. Quei che lo conobbero serboranno pel dhore 
una imperitura ricordanza. — 

— L'egregio sig. Ingegnere Ackille Cavallini, uomo 
di bell'’ingegno e d’ animo filantropico, ha pubblidato 
un Programma per l'istituzione d'una Società di Mu- 
tuo Soccorso per gli artisti di musica teatrali italiani 
e toro vedove ed orfani, e speriamo che il suo pro- 
getto otterrà ben presto la generalo approvazione e 
azionisti în gran numero. Ne’ tempi di civiltà il ben 
essere pubblico debbe andare innanzi ad ogni cosa, 
e tutte le classi, tutte le professioni devono sentire 
l'influenza del beneficio. Il Programma di Statuto 
trovasi vendibile nei negozi di musica dei sigg. Tito 
Ricordi e Francesco Lucca in Milano: presso i me- 
desimi esistono ancora le module per le iscrizioni dei 
Soci , non che presso il signor Cavallini abitante in 
contrada di Brera N. 1560. — 

— Un maraviglioso sordo-muto, Giovanni Michele 
Loser di Regensburg, del quale han parlato molti 
giornali esteri ed ‘italiani, trovasi ora a Torino, ove 
crediamo si produrrà al Pubblico per dar saggio dei 
portentosi suoi taleoti. Egli nacque da parenti poveri, 
ebbe poca istruzione , e sino al 1850 era calzolaio. 
In seguito apprese da ss 15 linguo in modo da farsi 
in esse comprendere correltamente per iscritto , cioè 
in latino, tedesco, francese, inglese, italiano, spagnuo- 
lo, portoghese, ofandeso, polacco, fiammingo e persino 
in arabo, Ma inoltre una rara franchezza nel conteggio, 
sciogliendo mediante i logaritmi , di cul è perfetta. 
mente padrone, con grande pronlezza i più difficili 
problemi. Hi pure grandi cognizioni in geografia. — 

— La città di Lisbona innalzò in questi giorni un 
monumento al più grande poeta del Portogallo, a Ca- 
moens, cantore dello Lusiadi, La sua statua è collo- 
cata sopra un piedestallo ottangolare, e guarda in atto 
d' inspirazione verso il cielo : nella mano destra ha 
un rotolo, il suo poema epico che salvò notando dal 
naufragio ; la sinistra è appoggiata sul pomo della 
spada, Lo scultore che fece il monumento ha nome 
Vittore, Bastos. — 

— È comparsa in questi giorni in Francia una 
pubblicazione, frutto di un lavoro di grande pazienza, 
che ha una voga straordinaria: trattasi di un riassun- 
to generale del bilancio dei diversi stati di Europa, 
dal 1830 al 1850, compreso il prospetto dei debiti 
di ciascuo paese , nonchè delle rispettive forze mi: 
btari. — 

— Il teatro Rossini di Livorno è libero pel car- 
nevale 1969-61, L'accademia dei Fulgili è propensa 
ad assegoaro ad una compagnia drammatica di prì- 
m'ordine un adequato compenso. Î capo-comici do- 
vranno avanzare le loro formali inchieste al sig. Pal- 
miro Lucchesi agente della ‘compagnia suddetta. — 

[ossee deetistuntai 

Col nostro N, 40 di quest'anno ci venne comunicato un ar- 
ticolo di elogi per il sig. Giuseppe Branzoli giovane Maestro 
di musica e suonatore di Violino, ove si alludeva a diversa 
Musica da lui composta, e più specialmente ad un terzetto de- 
dicato alla signora Luigia Cortesi, come pure ad una sua Mu- 
sica composta per Teatro. Siamo grati a chi ci ha procurato 
questa onorevole conoscenza, ed ora ci ha aperto la strada ad 
annunciare due altre cose sul conto di questo Maestro. 

Possiamo primieramente assicurare quasi con certezza, che 
la sua Opera per Teatro scritta sopra un libretto della signora 
contessa Teresa Gnoli portante il titolo: Zorguato Tasso a Sor- 
rento, verrà eseguita nella prossima estate in una gran sala 
offertagli gratuitamente , e dove gratuitamente ancora prende- 
ranno parte molli valenti artisti di questa nostra Capitale. Lode 
a tutti quelli, che cooperano allo esilo di questa Musica, e 


stendono benefica la loro destra verso un giovane artista man- 
cante di mezzi, ma.che pieno di perseveranza , e di studio si 


accinge all'ardua carriera musicale. Nè si sgomenti il Branzoli 
per le grandi difficoltà , che si vedra incontro al principiare 
del suo cammino : anche un esito mediocre sarà un bel vanto 
per un giovane di 25 anni, e ricordi che anche i primi Mae- 
stri di Musica hanno avuto nel loro esordire esiti poco felici, 
e talvolta anche del tutto disgraziati. : l 

In secondo luogo parleremo di una brillante serata musi- 
cale, che ebbe effetto in casa del sig, Giuseppe Semi la sera 
del 29 corr, Maggio in cui sotennizzavasi la festa di 9. Giulia, 
onomastico della padruna di quella casa madre della giovinetta 
Giusepp na Seni Liletate di Musica e discepola della bravis- 
sima Maestra sig Adelaìîde Alberinì , che tanta mnomanza 
gode in questa nostra città. Suole la signora Maestra fn quella 
sera fare quasi direi un saggio de’ diversi suoi scolari, uniti 
ad altri dilettanti; ed infatti alla presenza di un numeroso, 6 
scelto Uditoria presero parte come scolari le sigg. Giuseppina 
Seni, sorelle Carn-vali, sorelle Parisatti , il sig. Cesare Russi- 
gnani, e il dilettante Romolo Marucchi, che eseguirono va- 
riata, e scelta musica istrumentale e vocale con tanta preci- 
sione, ed esattezza da dover rimunerare elogi veri, e sinceri 
alla Direttrice maestra Adelaide Alberini. 

I Branzoli volle per quella sera comporre ancora altro ter- 
zetto fra Violino, Violoncello, e Pianforle, che venne eseguito 
dal Maestro Compositore per la parte del Violino , per quella 
del Violoncello dal professore Trementini, e per quella. del 
piano-forte dalla signora Giuseppina Seni. Anche questo riuscì 
graditissimo , e riscosse applausi. immansi dall’ Uditorio, che 
guardando con occhio di comnpiacenza l' aulore vedeva in lui 
una speranza Musicale. 
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Moma — Teatro di Apollo, —- La sera dei due del cor- 
rente ci fu dato udire una nuova musica del valente maesiro 
romano sig. Luigi Moroni, intitotata: Am/eto, sopra parote del 
poeta Giovanni Peruzzini. Nel dar conto dell'esito di un'opera 
che è fa prima di questo giovane compositore , non vorremo 
noi esser tanto esigenti; e dove anche il potessimo , metterne 
in mostra i più impercettibili nei. Anzi siamo di avviso di 
non venir in mado, alcuno alla disamina di un tal lavoro, con. 
tentandoci di accennare ai nostri lettori l'accoglienza che gli 
fece il pubblico, saltando a più pari qualunque altra considera- 
zione ne si potesse affacciare alla mente, E valga questa pro- 
testa ancora a toglierci dall'obbligo di dover dire che che siasi 
circa la poesia del Pernzzini : tanto più che il poeta in un'av- 
vertenza posta in froute al suo libro si è saputo mettere bene 
in guardia contro chiunque avesse osato fargli il viso dell'arme 
a'là semplice lettura det soggetto da ini scelto. « Dichiaro , ei 
dice, che dall'Am/eto del so:nmo inglese non tolsi quasi altro 
che il nome ». Simite a quei così delli cantastorie, che se tu, 
o lettore, sei stato a Napoli, avrai potuto le mille volle ascol- 
tare lungo la via del Molo, dov" essi in mezzo ad un crocchio 
di ascoltatori leggono non so che strano guazzabuglio di versi, 
cui danno il nome di Gerusalemme liberata del Tasso, senza 
aver altro di quel divino poema che il solo titolo, H paragono 
so bene che non regge in tutte le sue parti, ma sendomi ve- 
nuto alla penna senza ch'io ce lo avessi chiamato, l'ho anche 
così sbadatamente scritto, che forse non saria stato peggio se 

er dare un giudizio sommario di questo componimento del 

eruzzini, avessi riferito quello datone da una intelligentissima 
signora, che se ne spacciò brevemettte con una specie di ana- 
ramma, con molto bel garbo e senza poco strazio del poeta, 
Atto della parola Amleto ?... Ma veniama alla musica. 1 suoì 
esecutori furono : Filippo Coletti, Claudio; Emilia Boccherini, 
Gertrude; Carlo Negrini, Amleto ; Caterina Decaroli, Ofelia; 
Cesare Bossi, MNorcesto; Giuseppe Bazzoli, Polonio; N. N.. 

ettro del defunto re...... A proposito! L'Amfleto del Peruzzini, 
oltre il titolo del dramma di Shakspeare , ha anch'esso il suo 
spettro. E con ciò basta del tibretto. 

L'opera si divide in quattro parti: delle quali la prima 

rocacciò al maestro tre chiamate al proscenio , e le allre tre 
Invece... ahi!..... 1 pezzi applauditi nella prima parte furono ; 
la cavatina del baritono, detta da Coletti in modo mirabile, c 
«massime nella cabafetta, con straordinaria potenza di voce: la 
eavatina del soprano, di cui fu applaudito il largo bene eseguito 
dalla Boccherini con chiamata al maestro, ma repressi gli ap- 
plausi alla cabaletta con alcuni indiscreti sibili, che si mostra - 
rono infrenabili neile altre tre parti dello spartito: la caratina 
del tenore detta, siccome sempre, con molto sapere dal Ne- 


rini, e molto applaudita, ad onta che la sua simpatica voce - 


0sse stala alquanto velata Degli altri tre atti crediamo ben 
faitò non parlarne, perchè il pubblico li ha disapprovati, e noi 
non dobbiamo brigarci di andarvi a pescar dentro bellezze, se 
pur vi sono, perchè fin da principio protestamino di non voler 
aggiungere nè toglier nulla al giudizio del pubblico. Solo, 
adonta della nostra protesta, non possiamo rimanerci dal dire, 
prima di terminare, che il sig. Moroni ne è sembrato merite- 
vole di moltissima lode per lo studio, per la perseveranza, per 
l’amore e per ia buona volontà, che costantemente lo scorsero 
nel rivestire di note circa. settecento versi di vario metro e più 
o meno rimati che compongono un'opera intitolata: Amleto. La 
scintilla del genio siamo sicuri gli si desterà in altre opere 
che potrà fare, sendo giovanissimo, e intanto duri nella mede- 
sima costanza e perseveranza , perchè anche queste sono doti 
ndiepengabii per un compositore novello, L'esecuzione fu com- 
mendevole, anche per le seconde parli e pe' cori, Termineremo 
con un particolare elogio alla signora Boccherini, per aver ese- 
guilo la parte affidatale con molto impegno e molto sfoggio 
i voce. 


a Teatro Valle — Drammatica compagnia Pellotti-Bon. — Sie- 
gue il pubblico ad accorrere piuttosto in buon numero per go- 
dere delle sceniche rappresentazioni che ‘questo solerte Capo- 
comico gli offre, Lunedì 28 Au assisteimmo alla recita del 
capo-lavoro in cinque atti di È. Scribe Un bicchier d'acqua, 
di cui tralascieremo di dire ciò che trovamino di censurabile, 
sia dal lato della esecuzione , ove dovemino tollerare qualche 
primario attore fuori del suo posto, sia da quello del vero co- 
stume dell'epoca, ed in questo merita però una lode speciale 
la simpatica De-Martini per lo sfoggio de' suoi abiti, per la 
ricchezza de' suoi ornamenti. — Ii seguente Martedì fu dato 
Un curioso accidente dell'immortale Goldoni, seguito dal nojoso 
scherzo di Labiche Un Dente, — Mercoledì l'altro capo-lavoro 
in cinque atti di Scribe Una catena. — Giovedì La guardia 
notturna di Dresda del Castelvecchio, — Sabato 2 Giugno poi 
ci fu presentata una novità con la novissima commedia in quat- 
tro atti di Davide Chiossone, autore drammatico molte volte 
applaudito su queste scene per talento, dottrina , sana murale, 
immancabile etletto scenico , che porta il titolo: Un uccello di 
rapina. Questi è un usurajo che spoglia una vedova cieca, e sic- 
come a ques o uccello di rapina verrebbe una eredità se que- 

| sta disgraziata vedova non avesse una figlia, così col mezzo di 
un suo complice tenta rapirla. Ma però egli che volea colpire 
fu colpito per le cure di un dottore oculista, il quale vegliando 

. alla salvezza della veduva fece trovare all'appuntamento in 
cambio della figlia di lei, quella dell’ infame usurajo. Questa 
commedia applauditissima nei primi due atti, non riuscì negli 
altri due quale il pubblico attendevasi da uno scrittore che è stato 

i ara di opere migliori e che nell’ arte drammatica italiana 
colloca oggì uno dei primi posti. Al sig. Cesare Rossi era stata 

affidata la parte del protagonista e vi fu, come sempre, applau- 

ditissimo. Egli può reggere col suo talento al confronto di va- 
rie celebrità che riuniscono it ruolo di caratterista e di pro- 
miscuo, La De-Martini fu impegnatissima , ma la sua parie fu 

di peso troppo grave per le sue giovani spalle. /{ mentitore ve- 

ridico chiuse la serata — Domenica avemmo Ze gelosie di Zin- 

doro di C. Goldoni e Mia moglie e il mio ombrello — Lunedì 

il nome di Bi<iiotti-Bon avea richiamato in questo teatro una 

folla straordinaria di spettatori, poichè grande è la stima ch'egli 

gode presso il nostro pubblico per la sua rara valentia, e per 
la s0a solerzia e dispendio nel procurarci novità, quali però in 

Suasa stagione riescirono finora di pochissima © niuna sod- 
isfazione. La commedia in tre atti Il marito della vedova e lo 

scherzo del Sonzogno Un laccio amoroso, furono il suo campo 

di applausi. Ci diede in fine per novità una follia drammatica 

di Labiche, intitolata: Za signora dalla calze azzurre Noi per 

rispetto al Bellotti-Bon a di cui benelicio fu dato questo aborto 

francese tralasceremno di parlarne. Accenneremo solo che due 
grossi cani i quali hanno parte in questa reale folta col loro 
agitar la coda ed altri movimenti caneschi mossero l'ilarità 
dei numerosissimi spettatori. Il Beltotti-Bon al termine della 
produzione avendo dimandato al pubblico di essere applaudito, 
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il pubblico dimenticò alfora quella brutta folla ed applaudì al 
suo simpaticissimo attore, dal quale spera però di non aver 
più simili regali. — Martedì fu applauditissimo it Rossi nel 
dramma in tre atti di D. Chiossone Cuor di marinaro e fu 
disapprovata un' altra commedia in un atto novissima del sud. 
sig. Labiche col titolo : 11 signor vostra figlia, — Mercoledì 
Îl sistema di Giorgio di Gherardi Dei-Testa e l'altra commedia 
in due atti del giovane nostro concittadino sig. Ludovico Mu- 
ratori Fidarsi è bene non fidarsi è meglio, che furono di com- 
mune soddisfazione. — Domani a sera la commedia in tre atti 
di C. Goldoni: 4 Burbero benefico, c la farsa: Edgardo e la 
sua cameriera. — Nel prossimo Lunedi avrà luogo fa Denefi- 
ciata dell'attore Cesare Rossi con la novissima cominedia inti- 
tolata: In noi afessi la scusa altrui; questa verrà seguita dalla 
farsa: La scommessa. 


Ferrara — L'Aro/lo continua ancora a fanatizzare con 
la Isabella Galletti, Mazzoleni, e Zacchi. Il ballo 7 Bianchi e 
Neri del celebre Rota venne qui riprototto dal Bini, e fece un 
incontro straordinario per merito della Salvioni Elisa, dello 
Schiano, del Viganò e del Bini, clie furono esecutori meritevo- 
lissimi di lodi e di chiamate. Tuitìi i quattro ballabili che lo 
compongano vennero acclamati , ed il Bini fu più volte evo- 
cato al proscenio Così la prima coppia danzante nel suo passo 
a due. Ma chi s'ebbe maggiori encomi, fn la Galletti-G ianoli, 
che mercè la grazia del suo canto affascinò il pubblico con la 
romanza idell'atto quarto, con cui esorta è Negri alla emanci- 
pazione. In questa scena lo Schiano agì con tale forza di sen- 
timento, che confermò la fama , che da lungo tempo ei gode 
di artista valente e distintissimo. È Ferraresi in somina hanno 
tale spettacolo, che supera di gran lunga ogni lor desiderio. 


Napoli — Le susseguenti rappresentazioni della Zeonora 
di Gusman (alias Favorita), dice il Nomade, hanno faito sem- 
pre meglio gustare le varie bellezze di questa musica. Scritta 
per un pubblico che ama a preferenza lo spettacolo, la pompa 
dello strumentale e le facifi e salteltanti metodie, essa non 
resenta colpa nè di soverchio artificio, nè di inopportuna frivo- 
ezza, poichè la musa italianissimma det Donizcetti nou sagrificò 
mai le sue pure ispirazioni alle perigliose esigenze della scena 
francese. Non è del nostro intendimento vemr qui noverando 
in minuta rassegna Je singole bellezze del lavoro; ma però 
non vogliamo tacere, che in esso son pezzi di ‘mirabile. fat- 
tura, e che possono a buon diritto allogarsi fra le più splen- 
dide gemme della musica italiana. Quanto agli artisti, le prime 
lodi sono dovute alla signora Vera-Lorini (romana) ed al ba- 
ritono Guicciardi. Grala ci parve la voce del debuttante  te- 
nore sig. Bertolini che canta con espressione ed arte; ma poco 
estesa e non sempre eguale. Gli altri tatti, meno i cori e l'or- 
chestra, cooperano alla buona riuscita dell’opera. - Nelle sere 
seguenti l'opera andò ancor neglio. Nel grazioso balletto del 
Fusco / mulatto, con musica gaja 6 graziosi det Giaquinto , 
la Hochelman, la De Rossi, e Walpot godono i compri ap- 
piausi della claque: — 11 26 Ma:gio fu data la Violetta del 
Verdi con ia Ruggero-Antonioli, il tenore Bertolini, il baritono 
Capurro ed è andata discretamente. ll pubblico volle mostrar 
foro il suo sentito gradimeuto. — Ai Fiorentini il Salvini fu ri- 
colmato da infinite ovazioni nel Saul: nel quarto e quinto atto fu 
inarrivabile, benchè in qualche punto ci parse esagerato. Si è ri- 
petuta Ja Zairà del Voltaire ma gli applausi sono scemati del 
50 per cento, nè ciò dee recare meraviglia alcuna, Ul Lapidario 
col Salvini dato il 25 Maggio finì tra fischi. 11 dì seguente fu 
dato Zl ritorno del marito, nuova commedia in quattro atti di 
Mario Uchard, (tradotta , e s’'ebbe fiasco e meritato ad onta 
det fiore della compagnia che vi avea parte, cominciando dal 
Salvini. Si persuada l'impresa che oggimai volendo ricorrere 
ai repertorio straniero , bisogna scegliervi l'ottimo e non qua- 
lunque cusa capiti alle mani. L'azione di questa commedia si 
riduce alle pene di una moglie, ai dispiaceri del marito, ed al- 
l'ingratitudine dell'amante. La sera seguente venne riprodotto 
il lavoro di Sceribe e Legouvé Dita di fata con vari segni di 
approvazioni. fl Lunedì ricomparve il vecchio dramma #l se- 
greto e passò senza biasimo e senza lode. Martedì fu ripetuta 
per la terza volta la Zaira. — Il Teatro Nuovo è deserto tutte 
e sere ; ne poteva avvenire diversamente. P.. veri artisti Po- 
vero Duca di Scilla! Quindi vi ha fatto novellamente capolino 
Ernani recando seco una nuova prima donna, ma.... — Alla Fenice 
si è prodotta una nuova opera semiseria del inaestro Lombardini. 
Ecco ciò che leggiamo nel Diorama: Non essendovi state in 
questa settimana novità nei teatri di maggior levatura , parle- 
remo del nuovo spartito del maestro Lombardini, che nelle 
sere che si è dato è stato sempre applaudito e festeggiato. Il 
Lombardini avea bella fama come maestro di canto, e varii 
suoi pezzi per camera appalesavano il suo gusto non comune 
nello scrivere musica. Ma con questo sno Spaccalegna ha dato 
a divedere esser beni atto a scrivere musica per teatro, L'aria 
del bullo al primo atto, la canzone del bar tono, il finale del- 
l'atto medesimo, e soprattutto | adagio del finale del secondo 
atto, e l'aria del soprano, per non dire di altri, sano pezzi che 
rivelano collura ed ingegno in chi li scr sse. Insomma è mu- 
sica facile spontanea motivata italiana. Ecco un aftro maestro 
che cacca il capo e si mostra con onore nella palestra teatrale. 
Ma gli daranno mano ad avanzarsi ? Rispondano per me Vice- 
conte, Serrao, Vespoli, i quali sebbene tanto applauditi al Fondo 
sono rimasti oblistr1 Ma per tornare allo Spaccalegna, è per 
toccar della esecuzione, direa.o la prima donna Clementina de 
Vero esser troppo per quel teatro, Lodevoli eziandio il bari- 
tono Francesco Corona, Savaja figlio, e de Sanno altro butto. 
Si abbia dunque il maestro Lombardini la nustra lode sincera, 
e segua con coraggio nella bene incominciata carriera, 


Torino — Poco di nuovo e non molte di buono, dice il 
giornale teatrale Ze Scintille, abbiamo da registrare nella cro- 
naca de' nostri teatri, — Al Gerbino pruseguono gli ottimi in- 
cassi quando il primo attore Ernesto Rossi che ci ha dato due 
repliche dell'Otello e il 23 Maggio l'Oreste per beneficiata del- 
l'attore Piccinini, — Ripetere quel che le tante valle abbiamo 
avuto occasione dì dire del Rossi sarebbe per lo meno ouzioso. 
Quel che giova piutiosto constatare si è che la drammatica 
compagnia Donvini, che gode fama fra le migliori, a ben giu- 
dicarla, non è tale che per fa sola presenza del Rossi, Toftone 
il primo attore, che resta ? Sappiamo che Cesare Dondini nella 
commedia, ed ii Piccinini neife suc parti sono Buoni attori; 
ma sappiamo del pari che i difetti della Pedretti c la falsa 
scuola del Diligenti ci divengono sempre più insopportabili , e 
che lo stesso Achille.-Dondini, che è senza dubbio un buon at- 
tare, col suo più che patelico , col suo molle modo di far lo 
spiritoso, finisce sempre per annoiarci sufficientemente bene. — 
In questi ultimi giorni abbiamo avuto l'annvunziato nuovo dram- 
ma in 3 atti ed in versi del giovane antore Leopoldo Marenco : 
Marcellina Premettiamo che non possiamo darne un parlicolarie 
zato giudizio, perchè non si è rappresentato che una sola sera 
ed in quell'unica rappresentazione non abbiam potuto bene 
udirlo. Lo abbiamo però udito abbastanza per giudicare che 
la produzione piaciuta sarebbe assai di più se il Russi avesse 


eseguita la parte che fu molto male affidata al Diligenti, se 
nella compagnia vi fosse un'attrice preferibile atla Wiimonti 
per Je parti di amorosa ed ingenua, se infine il dramma fosse 
stato messo meglio in iscena. D'altronde la produzione fu ap- 
plaudita, ed il Marenco fa chiamato al proscenio atla fine det 
prim' atto, due volte dupo il secondo atto, e due altre volte ci 
pate dopo il terzo; non sappiamo dunque perchè non ne 
avesse luogo una seconda rappresentazione. Che lo stesso Ma- 
renco, invitato a recarsi a Torino dalla provincia quando non 
era più in tempo per poter assistere almeno ad una prova, 
l'avesse impedita ?_ Ad ogni modo il dramma dev’ essere ri- 
prodotto quanto prima al Carignano, ed allora ce ne occupe- 
remo di proposito. Per ora accenneremo che il soggetto vo- 
leva esser tratto piuttosto in prosa, il che non toglie che il 
Marenco l'abbia potuto rivestire di bei versi; che 2'è dell'in- 
teresse, nn magnifico punto di scena alla fine del primo atto, 
una bella e poetica definizione dell'amore nel secondo atto, è 
che solmnente dalla fine di quest'atto la condotta del dramma 
ci par che vada perdendo alcun che pel campo del verosi- 
mile, — Il lavoro è per altro pregevole , ed il Marenco ne si 


svela sempre meglio per un ingegno meritevole di stima e d'in- 
coraggiamento, 


Ajga — Le rappresentazioni del Faust furono%in questo 
luogo interrotte dal buttafuori, che in mezzo alla terza rappre- 
sentazione venne ad annunziare, che giilartisti ricusavansi di 
seguitare , perehè noa erano pagati e che perciò il pubblico 
rimaneva in libertà di andarsene. 

Lione — In una sera dopo il teatro il celebre tenore 
Tamberlick fu festeggiato in questa città con una serenata dai 
coristi, i quati in segno di riconoscenza vennero quindi invi. 
tati da ini ad una tauta cena. In grazia dì ciò i coristi nel 
giorno dupo gli presentarono una corona d'alloro; ma il Tam. 
berlick per nun esser vinto da essi in cortesia lasciò ai mede- 
simi |’'intiera paga di unn recita che monta alla somma di 
franchi 2500, — Ora di cesì che questo celebrato artista abbia 
firmato una scrittura di otto mesi per RioJaneiro coll’emolu- 
mento di 205,000 franchi : tutta magica virtù del sup famoso 
Do diesis!!! î 

Porigi — La Semiramide dell’immortal Rossini che si sta 
rovando al testro dell'Opera con le sorelle Carlotta e Bar- 
para Marchisio si darà a quanto sembra alla fine di Luglio, IL 
celebre Maestro assistè ad una sola prova e questa gli bastò 
perchè all'udire le, Marchisio sclamasse: Or mi pare proprio 
di ritornare agli anni di gioventù e di rivivere nell’ età dell'oro 
dell'arte. -— NM maestro Vittore Massé ha musicato un libretto 
della celebre attrice francese Agoslina Brohan col litolo ; Spe- 
ranza, — Una gentile italiana, la moglie del conte di Grandval, 
ha fatto rappresentare ai Buuffes-Parisiens una sua operetta in- 
titolata: Ze Sou de Lise. Questo soldo di Lisa non e nn soldo 
ordinario; ma è un consiglio è un oracoto. L'argomento non 
è corplicatissimo ne abbastanza utile per fare una piccola pro- 


* duzione ragionevolmente concepita, gajamente scritta e assai 


interessante, La musica ne anche abbonda di motivi salienti e ori- 
ginali, e il canto viene troppo spesso coperto per il romore 
dell'orchestra, L'autrice fa voluto mostrarci il suo gusto parti- 
colare per i tromboni e per le cornette a chiavi - Dicesi che 
CGalzado sarà detronizzàto dal posto di direttore del teatro italiano 
e che la direzione di questo teatro, come quella dell'Opòra, ver. 
ranno affidate al principe Poniatowsky. — Alessandro Dumas è 
accompagnato nel suo viaggio intorno al globo da un fotografo, 
tre compositori e una stampatore, onde poter fare tosto com- 
orre le relazioni del suo viaggio che durerà 18 mesi. Due vo- 
Lioni al mese d’impressioni di viaggi formano 30 volumi, Che 
si vuole di più? — La nuova partitura del principe Ponia- 
tow-ky Pierre de' Medicis verrà quanto prima pubblicata in 
questa città tradotta in italiano. — Per Iniziativa del suddetto 
principe Poniatowski si è qui formato il Cercle de {Union Arti- 
stigue, il cui scopo sarà di stabilire detle relazioni fra gli ar- 
tisti e le varie altre classi della Società , e di provvedere al- 
l'escenzione delle opere nuove de' giovani compositeri. Net nu- 
mero de’ membri del Comitato del Circolo vediamo i nomi di 
Rossini, Verdi, Meyerbeer, Mercadante e Pacini, — E' giano 
in questa città il celebre coreografo italiano Giuseppe Rota il 
quale è venato ad un arcomodamento con ]'amminisirazione 
dell'Opera e non resta che a lissar |l' epoca per rappresentare 
un suo ballo su queste scene. 

Vienna -- ii maestro Descaur fece rappresentare sulie 
scene del icatro limperiale di Vienna Ja sua nuova opera co- 
mica in due atti intitolata: Vuminga, che procurò soltanto 
qualche chiamata al com positore, perchè la non piacque molto 
ne per parte della composi zione, ne per quella della esecuzione. 


UGENTO HIOLLOWAT 
Con permesso de (roverni di Napoli, Sardegna, Parma, 
Hodena ed altri dell’ Italia dell' Europa el America, 
Ruccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia- 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola- 
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san- 
gue e di tal maniera s'identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa € certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avran 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure. 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe- 
reoza a questo Unguento o raccomandatone l'uso anche nei 
cusiì più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di farne uso. 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pice 
colo contenente un oncia; 1] carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carliuì quello di sei oncie. 


SCIARADA 
I cupi avvolgimenti del gnossio laberinto 
Se non strigava"il primo, non snria il mostro estinto; 
Del teutro al poeta, e al genere che tratta 
Del mio secondo il nome in pratica s'adatta; 
L’iutier, lettor mio bello, non è da voi lontano, 
È vinco se scommetto che lo tenete în mano, 


Spiegazione della Sciaradi precedente Osiride. 
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TRITATI 


Vi Direttore resporsalilie - VINCENZO CONTI. 


Anno Il. 


N. 47. 


Prezzo di associazione 


UN ANNO BEI MESI 


Roma . +. .8,2— Sf 20 
Province - franco . » 270 n 155 
Stato Napoletano e 

Piemonte - franco 

ai confini +, a 1 70 
Toscana, Itegno Lom- 

bardo - Veneto ed 
Austria - franco. n 3 sf 70 
Germania . . ..» 350 #1 98 
Francia Inghilterra 

e Spagna-franco » 440 n 240 


LA VOCE INTERNA 


Dramma in due epoche di tre atti ognuna tra- 
dotto dall’ attore Giuseppe Peracchi , rappresen- 
tato al nostro teatro Valle dalla Drammatica com- 
pagnia Bellotti-Bon nellu sera dei 14 Maggio 1860, 
e quindi replicata la prima epoca il 20 sudd. mese. 


a 


A proposito di un gravissimo plagio ( così legge- 
vasi in un giornale italiano ) fatto da certo signor 
About in un romanzo scritto su d'un giornale belga, 
e che è stato commesso a carico di un lavoro itatia- 
no, il giornalismo ha rischiarato varj altri dì silPatti 
crimini commessi da letterati francesi. Si è rilevato 
che la Jane Osborn, dramma del sig. di Annet, non 
è che una grossolana e testuale traduzione del dram- 
ma del Vollo Za Birraja, come tale è prasso a poco 
la Malaria del Belloy tolta dalla Pia del Marenco, 
e tale è la Coscienza del Dumas cavata da una ridu- 
zione d'Ifland di Federici. E come la Voce Interna 
del sig. Peracchi non è altro che la Coscienza di Du- 
mas già tradotta da altri in italiano ed eseguita sul- 
le stesse scene del Valle nel Giugno del 1855 dalla 
Compagnia Dondini col titoio : Furto e riparazione ; 
così la Conscience di Dumas non è altro cheuna co- 
pia in ristretto dei tre drammi d'’ Iffland intitolati : 
Il colpevole per ambizione; Il rimorso o la Coscienza; 
IL pentimento espia il fallo; i quali tre drammi fu- 
rono già tradotti in francese dal celebre autore ed 
attore Picard 0 colà eseguiti con gran successo , 
quindi tradotti in italiano da Guglielmo Martens 
veneziano e ridotti poi dal Federici, della cui ridu- 
zione si servì il Dumas per pubblicare a Parigi nel 
Novembre del 1854 per la libreria di Alfonso Tari- 
de, Galleria dell’Odéon, il dramma: La Conscience, 
di cui senza tanti complimenti si chiamò autore. 

Se dunque il sig. Peracchi ci diè per novissima 
una Produzione vecchissima tradotta e ridotta in tut- 
te le lingue, non glie ne terremo il broncio perchè 
ci dà Iuogo a parlare di questa Coscienza d'Iffland, 
che il sig. A. Dumas senza coscienza ha fatta sua. 

Guglielmo IMfand fu uno de’ pochi drammaturgi 
che meglio degli altri sapesse definire il Dramma e 


Richiesti da alcune Filodrammatiche dello stato che 
amano conoscere fe nuove leggi della nostra Accade- 
mia, persuasi di noa far cosa dispiacevole a coloro che 
S'interessano di simili Societa crediamo di pubblicare 
in appendice il seguente 


STATUTO 
DELL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA 
ROMANA 


Rinnovato nel 1859. 


Titolo Primo 
Dell'Accademia, suo titolo e suo scopo. 
nanni 


Aia 1, L'Accademia di esercizio drammatico, la cui isti- 
tuzione ebbe principio con sovrana approvazione dei 
26 Aprile 1826, s' intitola Accademia Filodrammati- 
ca Romana. 

2. Ha l’onore di avere a Profettore l'Eio e Rio Si- 

gnor Cardinale Camerlengo pro-tempore della Santa 

Romana Chiesa. ; 

L'Accademia è ,composta dì persone di amlio i sessi. 

. Vi sono Accademici di quattro categorie : Contri 

buenti, Esercenti, Di onore, Unorarti. 


-W 


Giovedì 1% Giugno 1860. 


IL FILODRAMMATICO 


GIORNALE 
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farne la prattica applicazione. Egli senza contrastare 
alla Commedia di poter esser sentimentale, senza in- 
vadere if campo puramente drammatico, compreso 
avea che il Dramma deve scostarsi totalmente dalla 
Commedia, e come questa deve istruire il popolo di- 
lettandolo, il Dramma deve avere lo stesso scopo ed 
ottenere il medesimo fine commuovendo. Egli è per- 
ciò che il Dramma deve svolgere le più forti passio- 
ni, perchè ci tocchino piu da vicino delle passioni 
semplicemente volgari o sentimentali della Commedia, 
o di quelle degli eroi nella Tragedia. È dunque il 
Dramma chiaramente distinto dalla Commedia (o nie- 
ghino pure alcuni moderni scrittori } , dovendosi in 
esso rappresentare i più funesti avvenimenti, e le si- 
tuazioni più compassionevoli della vita comune. — E 
sì fu con tale intendimento che Guglielmo Ifand 
scrisse il suo Dramma: Il Colpevole per ambizione, in 
cui pose in scena le angosce e lè sciagure dell’ infe- 
lice famiglia di un pubblico Cassiere che derubato 
dal proprio figlio, si vede per lui esposto all'iguomi- 
nia. E questo sciagurato figlio, il quale non ostante 
che abbia sortito da natura amore e riverenza per 
la virtà; pure, perchè poco curato dai genitori nel- 
la sua educazione, si lascia wiacere dalle seduzioni 
di una sfrenata ambizione, fino a darsi nelle braccia 
di perfidi amici che dopo una langa seguela di vizii, 
lo spingono da ultimo alla perpetrazione di un furto 
domestico, che infama cd uccide il proprio genitore, 
non fà raccapricciare qualsiasi giovine fuorviato ? 

E quanto non riesce grato e degno d’ imitazione 
quel burbero e benefico carattere del Commissario 
che destinato a rincontrare la cassa, e che convinto 
della probità di colui cui era affidata, non permette 
ch'egli ne sopporti la pena? Quest’ uomo severo, ma 
pietoso, che atterra con la voce e soccorre con la 
mano, che condanna il delinquente a fuggire dalla 
propria famiglia per espiare nell'esilio e frai rimor- 
sì il commesso delitto, e che nel tempo stesso riem- 
pie il vuoto di cassa , e permette che la figlia del- 
l'onesto cassiere già fidanzata a suo figlio contragga 
le pattuite nozze, è uno di quegli uomini, rari al 
presente, ma non tanto rari in passato, poichè non ne 
era tanto consumata la stampa. 


5. Accademici contribuenti sono coloro che sostengono 
le spese della Società mediante contribuzione men- 
sile; eglino hanno diritto alla recitazione. 

6. Sono Accademici esercenti quelli che esclusivamente 
amano attendere alla recitazione , ed i quali non 
sono tenuti a veruna contribuzione. 

7. Accademici d'onore sono quelli che con la dignità, 
con l'autorità, col favare e con l’ ingegno onorana, 
incoraggiano ed avvalorano il progresso dell’ arte 
drammatica. Essi Accademici si distinguono in quat- 
tro Classi: 

I. Gli Augusti Personaggi. 

HI. Gl' illustri Scrittori Drammatici , ed incliti 
Personaggi. 

HI. I Membri di spettabili consessi che hanno 
officio di promuovere e sussidiare l'arte. 

IV. Gli Attori di celebrata rinomanza. 

8. Accademici onorarii sono coloro che prestano a 
pro dell’ Accademia un ministero od opera gra- 
tuita di scienze od arti liberali , 0 cooperano per 
la stabilita, pel progresso , e pel decoro della me- 
desima, 

9. Scopo precipuo dell’ Accademia è il miglioramento 
del patrio teatro; corrispondendo in cio, per quan- 
to è in lei, al costante proposito del Governo 
Pontificio espresso e dichiarato nella circolare del 
Ministero dell'Interno in data 30 Settembre 1853 
N. 75042, Quindi essa Accademia coltiva fa recita- 
zione, e occor:endo publica un giornale con appro- 
vazione governativa per ispargere acconce dottrine 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Ler ommum artum ipsa veritas. 


Condizioni diverse 


I nuovi associati che vorranno il gior 
nale al domicitin pagheranno baj. 5 
al mese per pizzo di distribuzione. 

Le associazioni si ricevono nella Ti- 
pogratia Forense, via della Stam- 
peria Camerale N. 4 primo piano, 
e nell Olliceto del Giornale, 

Le'lere, plichi e gruppi non si acco 
lano se non frauchi di posta, 

L'associazione non disitelta un mese 
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L'UFFICIO DEL GIORNALR TROVASI AL PRIMO PIANO DEL PALAZZO CAPRANICENSR IN VIA DO LLA SCROVA NUw 57 p paga Daj 


Questo dramma destò un vero familismo quando 
fu eseguito p'r la prima volta; e per ciò stesso la 
prima parte della Coscienza di Dumns non poteva 
mancare di ottenerne uno simile, racchiudendone es- 
sa le migliori scene, copiate alla lettera e ristrette 
in tre atti. Amanti però del vero, non taceremo che 
l'aver introdotto il personaggio del Commissario Ablden 
nel î.° atto, mentre nell’originale tedesco non viene 
che al 4.%; la restituzione dell'orologio che it giovi- 
ne Edoardo vuol far vendere per ginocarne la valuta, 
e che gli viene riconsegnato dal padre, mentre Iiland 
lo fa restituire dalla Sorella ; e così la venuta in 
scena dell’usuraio Salomone e quel far motto dei 
cursori, e delle sentenze per spingere maggiormente 
Edoardo al furto, sono cambiamenti bene imaginati 
dal traduttore o direm meglio dal riduttore Dumas. 
Altrettanto non possiamo dire della 2.° parte. 

Giuseppe II , assistendo alla recita dell’enunciato 
dramma, sorpreso dello scioglimento, e non sembran- 
dogli salva la pubblica morale con la condanna al 
bando ed ai rimorsi del colpevole, esclamò con for- 
za « In simile caso non mi mostrerei tanto indal- 
» gente quanto l'Autore », e ciò bastò, perchè l' If- 
fland immaginasse un nuovo drammi in continuazione 
del primo intitolato: Il rimorso, o la Coscienza nel 
quale presentava il giovine Edoardo lacerato dai ri- 
morsi, e dimostrava come per un anima non intera- 
mente depravata il rimorso della coscienza sia il peg- 
giore dei supplizi. Nè basta. Posto il colpevole rav- 
veduto al fianco di eminenti personaggi, preso a pre» 
teggere da un Ministro di Stato che lo elegge a suo 
Segretario, amato dalla figlia adottiva.di questo Mi- 
nistro, non scorge scritto d'innanzi a lui che il  tre- 
mendo ricordo « la tua colpa uccise il genitore! n; 
e quando invidi nemici, ed irreconciliabili rivali scuo- 
promo il suo segreto e la sua origine, egli è costret- 
to abbandonare l’impiego, l'amante, ed it suo avve- 
nire, perchè il marchio della colpa è sempre impres- 
so sulla sua fronte. — Solo al 3,° dramma « #2 Pen- 
timento » quando Edoardo sorprende il figlio del suo 
benefattore che fugge dalla casa paterna derubando 
il priprio genitore, allorquando grida a questo giovi- 
ne « Tu abbandonare un padre senza prendere con- 


teoretiche e pratiche, e stà in relazione con le 
più famose società dello stesso genere che abbiano 
anch'esse un così utile e lodevole proponimento. 


10, Per quanto è sperabile dalla scena, dovrà essa mi- 


rare di continuo al miglioramento dei costumi con lo 
spargere alti sentimenti di virtù mediante rappresen- 
tazionì che dilettino ed ammoniscano , affin di riì- 
condurre al suo vero scopo la nobile Arte della 
Drammatica. 


11. L'Accademia ha pure per iscopo d' incoraggiare gli 


Autori Drammatici italiani esponendo a ‘preferenza 
le loro opere. 


12. Per promuovere l’arte della recitazione, a vantag- 


gio di chi desidera di applicarvisi, può fondare 
nelle proprie sale un istizuto drammatico d'insegna- 
mento gratuito, osservate quelle Disposizioni che s0- 
no in vigore su tale proposito. i 


Titolo Serondo 
Dell'ammissione ed esclusione degli Accademici. 


Loti snai 


13. Niuno potrà essere aggregato all'Accademia, se non 


ha i requisiti di appartenere ad una condizione civile, 
e di essere stimato per lodevole condotta retigiusa, 
morale e politica. Verificatesi queste condizioni , 
l'ammissione di un socio è fatta dal Consiglio di- 
rigente sulla proposta di qualunque Accademico con. 
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» gedo? Senza la sua benedizione ? Può ammalarsi , 
» morire. +. >. Ab! Ella è pur terribile la mor- 
» te d'un padre addolorato pe' suoi figli. Lascia die- 
» tro a se un sentimento chie npn invecchia, una fe- 
» rita che mai non cisapa, né fra il lavoro, nè in 
» mezzo alla gioia, né sul letto di morte. É questo 
» un verme che rode fa coscienza accysatrice della 
n morte del padre ». — E solo allorquando ha saf- 
vato questo giovane, e l'ha ridonato alla sua fami- 
glia, stima l'Autore giunto il momento del perdono 
e to fa meritevole di ritrovare l'amata donna , riab- 
bracciare la madre ancor viveate e fargli credere 
d'aver espiato il suo delitto. — 

Ecco come Guglielmo Hfland intendeva il rimorso 
della coscienza e lo trattava nei tre descritti dram- 
mi ne' quali la celebre Madama Staél riconosce il 
Capo-lavoro del più singolare drammatico Scrittore. 

Ma non così la intende l'autore della Conscience, 
epperò egli si é arrestato al 2.° dramma, e forman- 
do di esso la seconda parte del suo lavoro, c senza 
condurre il colpevole dal rimorso al pentimento e da 
questo alla tranquillità dell'animo, egli per il sem- 
plice fatto del rimorso lo riabilita alla società , lo 
rende degno de' più grandi onori, lo crea Consiglie- 
re di corte, gli dà in isposa una contessa che in 
quel punto si scuopre per figlia del Ministro , lo fa 
riabbracciare dal padre che non ha fatto mai morire 
e che in conseguenza non ba mai potuto cagionare 
grandi rimorsi pel cuore del reo , infine non manca 
che una corona civica per ben premiare un ladro 
che dice sli aver provato rimorso del furlo commes- 
so! Questi sono i principali cambiamenti, oltre l' a- 
vervi introdotto il personaggio di Sofia che nell’ori- 
ginale non ha parte nel 2.° dramma ; cambiamenti i 
quali fecero dal pubblico romano stimar degna di fi- 
schi questa seconda parte (*). 

Dopo tale storia vedrà da sé stesso il lettore co- 
me nel secolo della proprietà letteraria e là dove si 
può ricavarne il maggior profitto, possa un autore chia- 
ar creazione propria il rimpasto di un’opera altrui ! 
La dedica fatta dal sedicente Autore della Conscien- 
ce al suo amico e collega Victor Hugo ci può dimo- 
strare la verita del fatto. Egli dice: « C'est A vous, 
» mon cher Hugo, que je dédie mon drame de la 
» Conacience. Recevez-le comme le tèmoignage, d'une 
» amitié qui a surrécu è l’exil, et qui survivra, je 
» l’espsre, mème è la mort. Je croìs è l'immortalité 
» de l'Ame, 4. Dumas ». E più sotto leggesi nella 
prefazione: « Il y avait à craindre que l'intérét porté 
» au plus haute degrè au deuxiéme et troisieme 
» acte ne pit, au cinquiéme et au sixième, remon- 
» ter à la mème hauteur. Il n'y a que les gens du 
» mètier qui sentiront quelle difliculté îl y avait là. 
» La difficulté a été vaincue . . . ... Le rideau 
n est fombé aux applaudissements du public. . ecc.» 
Ecco con quale e quanto accorgimento si è lasciato 
il Dumas trasportare dalla penna nello scrivere le 
suddette parole! Quale e quanta modestia non tra- 
spare da queste poche righe !! Quante difficoltà non 
deve avere incontrate il grand'uomo per condurre a 
fine un lavoro di tal fatta!!! ... Pur troppo gli 
uomigi del suo mestiere, les gens du métier, soltanto 
congscono la difficoltà di far passare un plagio per 
un originale. Muis la difficultè a été vaincue, dice egli 
et le public a applaudit. Noi però rispondiamo che il pube 
hiico applaudi Guglielmo Iffland e non Dumas. Uan 
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poco di quella gloria che egli crede essersi meritata 
per aver vinta una s1 ardua difficoltà avrebbe dovuto 
concederla al suo originale autore, al quale per giu- 
stizia era dovuta la più parte di pei applaysi che 
accompagnarono il cader della tela. £ non sarebbe 
bastato al Dumas il ritenere per sé solo le belle e 
molto migliaia di franchi che gli vennero da un tal 
lavoro, senza aspirare a conseguirne ancora tutta in- 
tera quella gloria? Che forse non ne avrebbe acqui- 
stata una anche maggiore nel confessare la vérttà del 
fatto è dire com'egli si era tolto a modello per que- 
sta sua Conscience i tre drammi dell'Iffland? Forse in 
Francia i ralfazzonatori di tanti capolavori del tca- 
tro straniero, anche confessandosi per tali, non s'eb- 
bero la loro parte di lode? 

Alcuno potria osservare che il nuovo metodo ado- 
perato dal Dumas, per far danari e per ottener fama 
non fosse nè lodevole nè morale. Altri potria accu- 
sarlo d' impudenza. Noi non diremo tuttociò. Però 
Alessandro Dumas parlando dell'Oreste di Vittorio AI- 
fieri osò dire: « Il capo d'opera del Poeta d’ Asti è 
» una delle più cattive cose che si conosca ».— Nol 
dare quindi alla luce quell’ aborto del suo Orestiade 
esclamò: « Fare una tragedia antica sarebbe per tut- 
» laltri che per me un abisso. fo non vi pensai so- 
» pra, la feci » — L’Orestiade infatti comparve ed 
era realmente una tragedia antica, perché si rinven- 
ne in essa un'accozzaglia di scene dell’ Orestiade di 
Eschilo, delle due Elettre di Euripide e di Sofoclo 
ce di altre tragedie antiche. 

Da quanto narrammo ci si potrebbe ancora chic- 
dere, se quanto fu operato dall'autore francese sia 
stato un semplice mestiere da copista , senza che vi 
abbia preso alcuna parte l'intelletto ? Io rispondo di 
no; perchè per questa specie di lavori, bisogna essere 
uomao* d'ingegno e di pratica, come di fatti ne apparve 
it Dumas; però più felicemente, come dicemmo, nella 
prima parte del suo componimento , mon drame, e 
molto meno nella seconda. Bel resto noi von inten- 
diamo con cio neanche minimamente adombrare la 
fama di un nomo, che comunque sia, si è reso abba- 
stauza illustre per altri suoi favori, de’ quali non 
occorre ora il favellare. II nostro desiderio non era 
che di esporre un fatto ; e siamo paghi di averlo 
nella sua interezza candidamente narrato ... 

Luci V....... 


(*) Nella mise en scene dobbiamo notare, ch'essa con- 
tribui a diminuire l’effetto della 2.° parte. Noi stimiamo graa- 
demente i sigg. Bellotti-Bon e Cicconi che trovansi alla di- 
rezione della Compagnia e già ne facemmo in più occasio- 
ni i ben dovutì e meritati elogi per non doverlì qui ripe- 
tere ; stimiamo egualmente il sig. Peracchi che in questa 
stagione ci si è presentato come attore, traduttore ed autore, 
e tantopiù non temiamo dirgli il vero nella certezza che 
verrà da essi apprezzato. 

Ed in primo non ammettiamo che in casì eccezionali e 
di assoluta necessità che un attore debba eseguire due parti, 
come suol dirsi, in commedia, e cioè nella medesima pro 
duzione. Ciò confonde il pubblico ed una parte di questo 
perde il filo della produzione per ispiegare a se stesso il 
cambiamento del vestiario e del carattere del personaggio. 
Il Sig. Rossi eseguì bene ambedue le parti, ma quella del 
Consigliere poteva pur bene eseguirsi da Bellotti.Bon. — 
AI termine del 4.° atto Edoardo nella massima costerna- 
zione si abbandona sopra una sedia con il capo fra le ma- 
ni, ed ì suoi tre principali nemici giungendo da tre diver- 
se porte passano innanzi ad esso e camminando in punta 
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de’ piedi fino al Proscenio parlano di Edoardo senza ch' ei 
li vegga, ed il pubblico ride. L'Autore dice che quegli at- 
tori debbano parlarsi au fond de la scene, ed allora il ri 
dicolo è tolto. — Così all'8.* scena dell’ Atto 5° Edoardo 
sta per confessare il suo amore al Barone quando questi lo 
previste e gli narre com' egli ami perdutamente la stessa 
donna. Edoardo risalve di sacrificarsi al suo benefattore e 
perciò -evitando il racconto dice che gli farà la sua istoria 
in scritto, dopo di che il Barone parte. In ciò nulla vè a 
criticare, ma se Edoardo dice di scrivere e và al tavolino 
per farlo in proce del Bprone la: situazione’ diviene fal» 
8a, ed il pubblico assennato non può che disspprovare, co- 
me in fatto disnpprovò. 

Nelta replien di questa Produzione si eseguì la sola pri- 
ma parte e fu applauditissima. 


A reni rooro 


CORRISPONDENZA NAPOLETANA 


Gentilissimo sig. Conti —Ha molta ragione di dolersi 
del mio lungo silenzio: il quale, per una brutta de- 
sidia filtratami fin nelle ossa non avrei rotto nemme- 
no oggi, se non mi desse occasione di scriverle un 
annunzio bibliografico che trovo riprodotto nel nume- 
ro 44 anno secondo del simpatico Filodrammatico, da 
lei diretto. Ivi io leggo il programma degli Annali fre- 
nopatici del real morotrofio di Aversa, opera periodiea 
di somma imporlanza ed utilità che non potrà fallire 
a gloriosa meta, sotto le cure del dottor Biagio Mira- 
glia, il cui nome per cucar le malattie della mente, 
suona chiarissimo in Italia e fuori : e però quasi a 
compimento di questa filantropica pubblicazione, mi 
piace informare i lettori dei suo Giornale di un altro 
opuscolo elegantemente stampato pe’tipi del cav. Gae- 
tano Nobile di 28 pagine in 4°, con due disegni in 
fine, che ha per titolo: Breve cenno del real morotrofio 
di Aversa destinato a curare ed accogliere i folli né 
reali dominii al di qua del Faro , per Federico Cleo- 
pazzo, direttore dello istituto ec. Napoli , 1860. Il si- 
gnor Cleopazzo , culto ed operosissimo professore di 
mediche discipline, e fornito di belle qualità di mente 
e di cuore le quali tanto bene esercila a pro degli 
sciagurati che smarrirono il senno, in questo suo dotto 
e paziente lavoro, raccoglie quanto occorre sapersi per 
avere una chiara idea del manicomio aversano , ch'è 
uno de’più antichi e meglio governati in Europa, sic» 
ché letto if Sreve cenno, ognuno da sé acquista suffi- 
ciente conoscenza di tutto. Nel primo paragrafo è una 
storia sommaria del manicomio dafla sua fondazione 
nel 1813 finora: nel secondo , si espone lo stato at- 
tuale del reale morotrofio quanto alla direzione : nel 
terzo, si parla dell'amministrazione: nel quarto, del ra- 
mo sanitario : dal che emerge che tre sono i rami che 
reggono il morotrofio , direzione , amministrazione è 
ramo medico, separati e distinti fra loro, ma che deb- 
bono nullameno camminare strettamente di accordo. Ol- 
tracciò siegue la descrizione delle case dove i folli e 
le pazze sono accolte; la narrazione delle diverse ca- 
tegorie in cui son divisi: pensionisti comuni tranquilli, 
aqutati, furiosi, epilettici, detenuti; la divisione de'folli 
nella notte e nel giorno ; il quadro numerico de'folli 
raccolti nelle reali case dal 5 maggio 1813 a'91 di- 
cembre 1857; la indicazione delle rendite del luogo, 
de’ metodi di cara, ed in altimo de'miglioramenti che 
si stanno praticando, e dell'ingrandimento delle fabbri- 
che al principale asilo, detto della Maddalena, il che 
è messo sottocchiv dalle due figure 1.° L'Asilo della 


22. Per qualche caso eccezionale, ha speciale facoltà il 
Consiglio di ammettere la dimissione, accordando 
al rinunciante l'immediata esonerazione degli obbli- 
ghi suoi verso l'Accademia. 


dimanda scritta , 9 verbalmente col mezzo di uno 
de’componenti il Consiglio. 

AA, Il Consiglio accetta o ricusa l'ammissione, 

15. Ad ogni nupvo Accademico, seguita 1° ammissione , 


Titolo Terzo 
Degli obblighi e de'privilegi degli Accademici. 


ted 


è rilasciato il relativo diploma con indicazione della || 23, Cessano anche gli Accademici di far parte della So- 


categoria nella quale fu ascritto. Un tal diploma cietà per esclusione decretata dal Consiglio. 1 mo- || 29. In seguito dell'ammissione pronunciata dal Consiglio, 
è sottoscritto dal Presidente e dal Segretario‘, ed tivi di esclusione sono: a ogni Accademico si obbliga ai presenti Statuti sot- 
ha il sigillo dell’Accademia. S. t. La perdita assoluta dei diritti civili te- » toscrivendo l'albo dell’ Accademia. 
16. Si trasmette parimenti al nuovo ammesso una Copia galmente constatata. 30. Gli Accademici contribuenti debbono pagare scudo 
dello Statuto, S, IT. La violazione dello Statuto , 1° insubordi- uno al mese anticipatamente, e l'obbligazione è al- 
17. L'ammissione degli Accademici meramente esercenti nazione, iî perturbare in qualunque modo l'armonia meno per tre anni; e in caso di mora può esservi 
e degli onorarii è temporanea , per la durata cioè ed offendere il decoro dell'Accademia , e tutto ciò astretto co' mezzi giuridici. 
di nn so] biennio, a decorrere dalla rispettiva no- a discrezione del Consiglio. 31. H triennio principierà a decorrere dal giorno primo 
mina, . 24. Nel caso del precedente Art. €. Il può aver luogo: di quel mese in cui verrà decretata l'ammissione, 
18. Se allo spirare del biennio, e così successivamente, S. I. L'ammonizione scritta. 32. Continua l'obbligazione di triennio in triennio, fin- 
l'Accademico esercente o onorario non viene con- $. II. La sospensione temporanea, ché l’Accademico non dichiari in iscritto di voler- 
fermato, cessa di far parte dell’Accademia. 25. L'ammonizione scritta emana dal Presidente per mi- sene disciogliere, 

* 19. Gii Accademici onorarii domiciliati fuori di Roma nistero del Segretario; la sospensione e la destitu- || 33. La rinuncia dev'essere presentata a forma dell’Art.21., 
non hanno bisogno della biennale conferma, purchè zione sono di competenza del Consiglio. La parte- ed almeno un mese avanti fo spirare del triennio. 
però adempiano fedelmente ai loro obblighi verso cipazione è data egualmente dal Segretario. 34. Gli Accademici d'onore, i meramente esercenti, è 
l'Accademia, 26. A seconda de’ casi può il Consiglio applicare  qua- gli onorarii non vanno soggetti a contribuzione, 

20, Ciascuno degli Accademici onorarii od esercenti può lungue de’duc ultimi gradi, ed anche senza che ab- || 35. Ogni Accademico deve prestarsi per il buon andamento 
con una sua flomanda passare alla classe de'contri- bia avuto luogo l'ammonizione. dell’ Accademia. 
buenti. 27. L'Accademico contro il quale v'ha qualche nota poco |} 36. Ogni Accademico esercente dovrà eseguire qualun- 
21. Gli Accademici cessano di far parte della Società onorevole è invitato a discolparsi presso il Presi- que parte gli venga assegnala, eccettuati i casi d’im- 
in seguito di rinuncia scritta diretta al Presidente, dente, il quale poi ne informa il Consiglio perchè possibilità fisica, di assenza, o di speciale riguardo, 
Egli la comunica al Consiglio, e quindi la consegna possa deliberare. , a giudizio del Direttore delle Produzioni. 
al Segretario perchè ne accusi ricevuta al rinun- 28. L’Accademico escluso é cancellato dall’ Albo , dal {| 37. L'attore che avrà accettato una parte sarà fenuto 


cianle, partecipandogli l'epoca in cui ha effetto a 
forma degli Art. 30. e 31. 


momento în cui gli viene notificata l'esclusione me- 
diante lettera, 


ad intervenire a tutte le prove che saranno dal Di- 
rettore intimate. 
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Maddalena nel 1854, 2° L'Asilo della Maddalena 
nel 1860. Crediamo inutile aggiungere altra lode per 
questa scrittura dettata in bello stile da un vafentao- 
mo che ha piena cognizione dell'argomento. 


succederà la scena formidabile, che non potrà dispen- 
sorsi del suo vascello, come i Figli della Notte, Gio- 
vanni Bart, il Re delle Isole, ed in generale, la mag- 


circa 18 anni il maestro Zugento Zampi, socio della 
Accademie Filarmonica romana 6 di s. Cecilia, che già 
godeva fama di essere uno dei più valenti pianisti, aven- 


E giacchè ci occupiamo di Aversa, non esito di 
raccomandarle come degne di tutto plauso pel nerbo 
o per la equità de'pensieri, e per le buone mire am- 
ministrative le-parole pronunziate dal cavaliere Gero- 
solomitano Benedetto di Mauro, Gentiluomo di Camera 
di S. M. (D. G.) presidente del Consiglio provinciale 
di Terra di Lavoro, di risposta al discorso letto dal- 
l'Intendente in occasione della solenne apertura delle ses- 
sioni dell'anno 1860. Questa corta diceria rivela sen- 
no cd acume nel nobile autore, patrizio aversano , è 
sindaco della città di Aversa: e noi siamo lieti di po- 
ter riverire nel cav. di Mauro l’ egregio amministra- 
tore delle pubbliche bisogna. 

Di un più lungo libro, frutto di un altro ingegno 
aversano, vorrei tenerle proposito, cioè dell'opera sto- 
rica Origini e vicende ecclesiastiche della città di Aver- 
sa, per Gaetano Parente. Ma è opera ancora in corso 
di stampa , e perciò vi sarà tempo a lornarvi sopra. 

Faccia intanto di volermi bene e mi creda 

Napoli 4 giugno 1860, 
Suo Aff. amico 
Cav. Carlo de Ferrariis 


IL LEVIATHAN 


n 


I! Leviathan, codesto mondo galleggiante, il colosso 
dei mari, il vascello-mostro, il gigante de’flutti a con- 
fronto del quale le fregate, lo corvette, i vascelli di 
linea ed i vascelli da guerra non sono che pigmei ; 
il Leviathan, ora conosciuto sotto il nome di Great- 
Eastern, fra pochi giorni farà il primo viaggio tran- 
satlantico. La sua partenza da Southampton per Nuo- 
va-York cera stabilita per il 9 del corrente mese di 
Giugno. Non vi farò la descrizione del colosso ; voi 
più o meno ne avrete inteso qualche cosa: vi dirò 
soltanto che egli può esser caricato di 25,000 ton- 
nellate di mercanzie : a buon conto & il più gran va- 
scello che si sia mai costruito. Tempo fa corse voce 
che una compagnia americana aveva intenzione di 
comprare il Great-Eastern , non già per fargli fare 
viaggi, ma per convertirlo in una formidabile for» 
tezza. Il piano della compagnia in quistione, era di 
coprire il vascello di uno strato, o per dir meglio di 
lastre di alluminio di ire centimetri di spessezza. Al- 
cune prove fatte dimostrarono che una simile corazza 
di un metallo leggiero tanto da non disquilibrare il 
bastimento , lo metteva al sicuro da tutti i colpi di 
palle a di bomba. Ma pare che, malgrado di tale si- 
curezza, la compagnia americana abbia rinunziato al 
suo progetto, che , del resto, a molti semlirava ine- 
splicabile. Che si formi una compagnia per sviluppare 
un'idea, per costruire un ponte o una ferrovia , ciò 
va co' suoi piedi : it ponte, l’idea, la ferrovia po- 
tranno essere un bisogno quotidiano per il pubblico, 
e per conseguenza potranno fruttare grossi guadagni 
agl' intraprenditori ; ma che si formi una compagnia 
per convertire un bastimento colossale in fortezza gal- 
leggiante !! E quale sarebbe lo scopo di siffatta intra- 
presa ? Forse si suppone che il mondo debba essere 
eternamente in guerra, senza speranza di pace? O si 
considera la pace come un breve riposo, al quale 


38. E vietato ad ogni Accademico di recitare ed ap- 
partenere in qualunque modo ad altra società esi- 
stente in questa capitale se la sua istituzione e for- 
ma venga ad assimilarsi all’ Accademia Filodram- 
malica. 

39. Agli Accademici è victato di prender parte alle re- 
citazioni in teatro, e in qualsiasi locale, laddove 
l'ingresso non sia gratuito: a meno che l' Accade- 
mia non credesse farlo per opera di carità, 0 a pro- 
fitto dell'Istituto drammatico, o che l’Accademico non 
appartenesse alla categoria d'onore conforme è sta- 
bilito all'Art. 7, 6. IV. 

40. In ogni anno l’ Accademia da non meno di 12. 
Saggi pubblici, eseguendo non meno di sei pro- 
duzioni d'ognuna delle quali se ne può fare la re- 
plica , e ciò nei tempi non vietati dalle Autorità 
Ecclesiastica e Governativa, e d'intesa con l’ Eno 
Card. Protettore, 

41. Agli Accademici d'onore compete l' ingresso perso- 
nale nelle serate di pubbliche rappresentazioni, che 
gli verranno notificate con apposita partecipazione. 
42. Gli Accademici contribuenti, i meramente esercenti 
e gli onorarii, hanno diritto d' intervenire all’ ese- 
cuzione delle produzioni per le quali hanno inol- 


45. Gli 


46 


gior parte de'drammi della Porta Saint-Martin? E poi, 


Ammeltiamo per un istante che dna guerra scoppiasse 


tanto forte da rendere indispensabile f' intervento del 
Leviathan, foderato d'alluminio, carico di cannoni, ed 


avente a prua un gigantesco sperone capace con un 
sol colpo di far in duc parti i più grandi vascelli che 


incontrerebbo (perchè infine sarebbe nello stesso tempo 
una formidabile difesa ed un'arma terribile per la 
sola potenza del suo peso}; ammesso anche ciò , che 
cosa avrebbo fatto fa prelodata compagnia ? Avrebbe 
dato in fitto fa sua fortuna un tanto per ora, per 
giorno, o per campagna ? Avrebbe fatta una tariffa , 
calcolando le distruzioni che potrebbe compiere sia di 
uomini, sia di navi? Eh! ma non si può ragionare 
con azionisti, che vengono due volte all'anno, col cu- 
pone alla mano , a riscuotere la loro quota , questo 
invincibile appannaggio, questa inesorabile calamita , 
che tanti azionisti, malgrado tutti i loro sforzi , non 
arrivano mai a vedere. Immaginate il grazioso spet- 
tacolo delle grandi potenze, prendenti in fitto a vi- 
cenda la fortezza ine«pugnabile, il bastione d'allami- 
nio, e porgendoselo fra di loro , secondo i rispeitivi 
bisogni! .... Il progetto peccava evidentemente nella 
base, cosicchè rimase progetto, come una crisalide , 
che resta crisalide quando le manca la forza di di- 
ventar farfalla, Oggi il Great-Eastern non è più de- 
stinato, novello mercenario , a servire tutte le cause 
e tutti i parlti ; è invece un viaggiatore pacifico, che 
fara con passi di' gigante il viaggio d' America. Si 


dice che esso v' impiegherà otto giorni al più. Ulti- 
mameote l’Arago, che fa il tragitto dall'Huvre a Nuo- 
va-York, l'ha effettuato in dieci giorni , ed i signori 
Lamnig Baldwin e Comp, , agenti della Compagnia 
dello Stem-Ship, cui appartiene questo bastimento, han 
ricevuto universali congratulazioni, tanto questo viag- 
gio si riteneva come un caso eccezionale di celerità. 


——ae er 
NOTIZIE DIVERSE 
nd 
— L'insigne e. pontificia Accademia di s. Luca, nel 


giudizio del gran concorso capitolino Balestra, ha con- 
ceduto il premio della prima classe della scoltura al 
sig. Achille Della-Bitta romano ed il premio della pri- 
ma classe dell'Architettuca al sig. Agostino Marcan- 
dotti parimente romano. Ciascun premio è di 430 
scudi. — . 


— Il prof, Peters di Altona dopo avere annunciato 


alla nostra ('orrispondenza Scientifica la scoperta fatta 


dal sig. Liais al Brasile di una Cometa a doppio nu- 
cleo , con altra circolare da alla medesima la notizia 
che il sig. Ramker ha scoperto pure ad Amburgo una 
Cometa il 17- aprile p. p. e che sarà la 2.* del 1860, — 

— It 29 maggio è morto in Firenze nella età di 69 
anni il cav. prot. Gioacchino Taddei, uno dei 40 della 
Società scientifica italiana e socio di molte Accademie 
nazionali e straniere, Le scienze naturali e segnata- 
mente la chimica hanno perduto in lui uno de’ loro 
più insigni cultori , la numerosa famiglia un ottimo 
padre, la patria un buon cittadino. — 

— Sul finire della setlimana scorsa moriva anco- 
ra in questa nostra città nella giovanissima età di 


Accademici tutti hanno diritto d’ intervenire 
nelle sale della società allorchè vi è esercizio di 
declamazione, che mediante saggi privati ha luogo 
nelle sere da stabilirsi in tre diverse epoche del 
l’anno. 

Gli Accademici tutti possono intervenire agli espe- 
rimenti scenici che si daranno dagli alunni al termi- 
ne delle tre suenunciate epoche, onde dar saggio 
del progresso ottenuto in ciò che formò soggetto di 
studio nella Scuola dell’ Istituto Accademico. 


47. Gli Accademici contribuenti allorchè trovansi in 


carica, 0 allorquando prendon parte alla recita, han- 
no pe’'saggi pubblici un numero di biglietti dop- 
pio di quello degli altri Accademici, 


48. Agli Accademici esercenti è pur dato un numero 


di biglietti doppio allorquando recitano. 


49. Il Presidente ed il Direttore delle produzioni lo 


hanno triplo. 


50. Tranne le indicate eccezioni, a niuno per qualunque 


titolo potrà competere più del doppio numero di 
biglietti. 


51. Gli Accademici onorarii, domiciliati fuori di Roma, 


hanno soltanto diritto, allorchè trovansi in questa 
dominante, al libero ingresso nelle sere di società. 


IT i 


'—— —m@________—@l___—__—__P}_#__—t———————tu_ot‘u"ù-*>22mumon>: 


do. dato pure vari saggi di sue composizioni. — 

—Lettere giunto da Rio-Janciro annunciano che la 
febbre gialla infierisce in quei luoghi, vari dei no- 
stri artisti italiani furono attaccati da quel morbo pe- 
stilenziale 6 fra questi sventuratamente soggiacque il 
basso Echeverria. — 

— L'artista di canto dell'Opera francese Madami- 
gella Paunetrat sposerà quanto prima il Conte de Schu- 
leaburg ambasciatore di Prussia a Stoccarda. L' an- 
no 1860, infaustissimo per gli artisti generali in ge- 
nere, per le signore donne in specie sembra il più 
fausto di tutti, poichè gli anni scorsi non crearono 
mai tante contesse, marchesi, principesse come nell'au- 
no corrente — Lo Spor: ancora ci da la notizia che 
il celebre pianista Lists sposa la Principessa di 
Wittgenstein, — 

— L'Omnibus ci dà la notizia che é stato aperto 
ultimamente a Parigi un corso di letteratura , dove 
s'insegnano tutte le lingue che si conoscono sulla terra. 
Qualunque professore, di qualunque nazione sia, vi è 
ammesso. — È-stato ancora aperto un corso di dise- 
gno, dove i ragazzi delle classi povere della società, 
figli di lavoranti, di artefici ecc. saranno ammessi 
senza pagare. — 

— Una nota communicata all'Accademia delle Scien- 
ze di Parigi per M. Jonord, e pubblicata il 25 mag- 
gio alle Comptes ren dus des séances, annuncia che S. A. 
il Vicerè di Egitto ordinava una spedizione scienti- 
fica all'oggetto di osservare in una delle sommità di 
quella terra di sua dominazione |’ Ecclisse Solare t0- 
tale che avrà luogo il 18 luglio prossimo. La spedi- 
zione dee essere munita degli istromenti necessari, 
come cronometri, barometri, psicometri e termometri, 
e fra questi di quelli adatti, ad osservare l'intensità, 
l'inclinazione, e la declinazione magnetica. Gli osser- 
vatorì già sono sul punto di partire onde arrivare 
gran tempo prima al luogo di stazione e così prepa- 
rarsi ad osservare tutte le circostanze di questo im- 
porlante fenomeno. — 

— Il Corpo Legislativo di Francia ha ricevuto 
ed approvato un progetto di stabilimento di ferrovia 
in Algerià : cioè la linea dal mare a Costantina , 
che dovrà eseguirsi in 4 anni ; la linea da Algeri a 
Blidah in un anno, e la linea da S. Denis-du-Sig ad 
Orano in 3 anni. La durata della concessione è fis- 
sata a 90 anni. Lo stato pagherà aì cencessionarii 
una sovvenzione di 6 milioni, e lo interesse del 5 
per 100 compresa l'’ammortizzazione sul capitale im- 
piegato da essi all’'esecuzione dei lavori , senza per 
altro che il capitale garantito possa in nessun caso 
eccedere la somma di 58 milioni. — 

— Secondo informazioni pervenute al Chronicle , 
rivive in America il progetto di congiungere i due 
oceani Atlantico e Pacifico con un canale od altra 
via di comunicazione a traverso l’itsmo di Nicaragua 
o di Panama. È siccome i due anteriori disegni non 
chbero felice riuscita, si vogliono sperimentare due 
nuove vie, l'una proposta da un inglese, l'altra da un 
francese, Il disegno di quest'ultimo sorpassa tutti gli 
altri per arditezza e grandiosità. Sarà scavato un ca- 
nale navigabile dall'uno all’altro Oceano, per un tratto 
di dodici leghe ; e nel punto medesimo tra le due 
estremità sarà costruito un immenso porto artificiale, 


54. Ogni Accademico contribuente, eccettuate le donne, 


. Li 
può essere nominato a qualunque carica.. 


55. Agli Accademici esercenti, a quei d' onore ed agli 


onorarii, escluse le donne , può conferirsi qualun- 
que carica che non rechi diritto a sedere nel Con- 
siglio di Amministrazione. 


56. Nelle sere in cui l’ Accademia agisce, gli Accade- 


mici avranno il distintivo di un nastro approvato . 
dal Consiglio. 


57. L'Accademia accorda ricompense onorarie agli Ac- 


cademici che per lunghi anni prestarono a suo 
vantaggio eflicace, zelante e solerte opera. Il Con- 
siglio accorda tali rimunerazioni, attenendosi alle 
norme sancite dal relativo regolamento. 


58. Gli Accademici non possono assumere la qualifica 


di Accademico Filodrammatico nella stampa delle 
loro Opere senza l’autorizzazione del Presidente. 


59. Il Presidente dà quest’ autorizzazione in seguito del 


voto favorevole di due Censori da esso nominati 
secretamente; scelti però dal Corpo Accademico. 


60. Vi è un Regolamento disciplinare obbligatorio per 


tutti gli Accademici, per garantire il buon anda- 
mento delle recite, delle prove, della scnola di reci- 
tazione, e di quant'altro è stabilito nel presente 


tre un proporzionato numero di biglietti. 52. Gli Accademici possono profittare delle lezioni nel- Statuto, (continua) 
43. II Socio onorario che non presta opera a vantaggio l’Istituto drammatico. 
dell'Accademia non ha diritto a biglietti. 53. Gli Accademici contribuenti costituiscono la Congre- » FETTA 


44. Le Accademiche esercenti che prendono parte alla 
recita potranno condurre in quella sera senza bi- 
glietto una sola persona di accompag’ 9. 


gazione generale, Possono peraltro farsi rappresen» 
tare dagli Accademici esercenti, di onore, ed ono- 
rarii con mandati muniti della loro firma. 


n _—_——_—————————————_————————————+—+—_———————————————————————————tttt_-: 
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accessibile ni legni di ogni grandezza, o intorno ad 
esso una cilta che sarà chiamata Parigi, e ornata di 
ogui magnificenza. Il piano der favori fu già presen, 
tato al governo della nuova Granata con larghe pro- 
messe se l'approva ed acconsente all'esecuzione. Il la- 
voro durerà sette anni, — 


ISTE DIRITTO PIE 


Nella notte dello scorso lunedì 11 corr. la nostra 
Accademia Filodrammatica perdova nel defunto signor 
GAETANO PAPARI-VENTURINI un otumo e zelante 
Accademico. Le pregevoli doti di cui andava fornito 
lo avevano fatto eleggere fin dallo scorso anno a Cas- 
stere della Società, incarico che copriva con lodevole 
cura e precisione. Gli Accadimici rendevano questa 
mattina l'ultimo tributo di rispetto e stima al loro 
Consocio assistendo im buon numero ai suor funer ii 
che ebbero Inogo nella Parrorehia der ss. Yintenzo 
ed Anastasio a Trevi. 

Non erano ancora resi gli ultimi onori a sì bene- 
merito Accademien quando alle ore 8 pom. di jeri 
13 Giugno una nuova ed iricparabile sventura ci 
venne a colpire Il valentissimo attore filodrammitico 
sig. LUIGI AIROLDI, ricevuti tutti 1 confort reli- 
gros, spirava nella giovane età di 33 anm fra le brac- 
cia di alcuni amici e consoci dopo luaga e penosa 
malattia. Il triste annuncio veniva dato ai suol com- 
pagm con la circolare che qui riportamo , a cui tl 
Corpo Accademico corrispose  accorrendo numero- 
sissimo , dando così luminosa prova dell’ affetto ben 
grande che tutti ci legava al caro estinto. LV, 


Hlmo Signore 


Col massimo cordoyho adempio al triste officio di un- 
nunziarie la morte del nostro benemerito  Sovio el At- 
tore LUIGI AIROLDI 

Questa notizia non mancherà di destare in L » quel- 
la stesso sentumenio di dolore che ha destato profon ls- 
simo nell'anno de'runi ec unpigni di recitazione, 1 quali 
4 dure un'ultuna testunimianza di quell'aff tto che li le- 
guva al defunto hun deliberato di accnmpagnar ne il Ca- 
davere. 

A rendere pero piu decoroso sl corteggio han richie- 
sto all'Accadimia d'invitare è Sy tutti perche si uniscano 
con loro al compimento di questo pietoso e geniale officio. 

Se ella vorrà alerire all'invito potra condursi, sn 
abito di lutto, nel Palazzo Altieri alle ore 6 3 pom. di 
quest'oggi d'onde muovera sl fumabre Convoyho 

Le annunzio nello stesso tempo che per questo lut- 
tuoso avvenimento la Duezione ha stuinato opportuno di 
dover sospendere le recite che avreibero dovuto aver 
luogo in questi giorni rimandundole a: prime dell' en- 
trante Mese 

Ho l'onore di segnarm di V_S 

La 14 Giugno 1860 
Dermo Obbmo Servo 
Lucr Di Berwanvino Mancarsini Segretario 
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CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo — Niuna novità ha avuto 
Juogo su queste maggiori scene nella decorsa settimana Jeri 
a sera ebbe luogo Ì ottava ed ultima rappresentazione della 
muova musica del giovane maestro Mor>ni, Amleto, e sempre 
con poca fortuna, non astiate l impegno dei sigg E Boccherini, 
Negrini e Colettu Nel prossimo Martedì avrà luogo Lultima re 
cita della stagione e sarà destinata per beneticrata della prima 
douna signora Emilia Boccherinr Vi si rappresenteranno £ rue 
Foscari ed alcuni brani dell opera di Donizzett Zucrezia Borgia 


Teatro Valle — Drammatica compagna Rellotti Bon — La 
scorsa Domenica fu produtta su queste scene una novissima 
commedia in cinque atti del cav Martini di Firenze intitolata 
Le massime di un uomo di mondo, o Guardatevi da certa amici 
Ad onta del buon dialogo questo nuovo lavoro poco soddisfece 
il gusto del nostro pubblico e noi dobbiuno rispettarlo e pas 
sare oltre — I seguente Lunedì l'attore sig Cesare Rossi in 
vitò alla sua beneficiata , al cui Invito corrispose il nostro pub- 
blico accorrendovi numerosissimo Esso gli volle far presente 
di un lavoro dell iltustre commediozrafo FA Bon, non mu 
rappresentato su queste scene che porta il titolo Zn nol stessi 
la scusa altrui, Questa commedia ripieni di pensien filosofi 
riusci alquanto monotona e se non fosse stata | abiltià ben 
grande dell’Artista beneficato, ben coadiuvato du suor compa 
g£0:, chi sa se si sarebbe salvata alla sun fine, fl bravo Rossi 
fu applauditissimo ancora nella farsa Za sconmasa ma fi 
tanto grande l'impegno messo dat suor co npign nel recitare 
gu altri caratteri di questa che con il lor» chiasso ci vollero 
rinnovare ciò, che accadde nella L'orre di Babele — fl Marte li 
L Attrice, dramma in 5 atti diG Fon ehasso procurò al Rossi e 
agli altri esecutori uuovi applausi — Jerl a sera fu prodotta la 
nota commedia in quattro atti del cav Giacometti Z£ Fisiono 
mista Dopo di questa ci si annuncio ripetuta a richiesta gene 
rale la Follìa drammatica col btolo Za signora dalle calze 
azsurre Questa replica fatta a richiesta senza alcuna richiesta 
del pubblico, ci fece male a nervi, trattandosi di una proda 
none che non può far piacere al pubblico e che lunico elogio 
che gli s1 possa fare si è quello, che essi è priva di sen o 
comune Questa sera il dramma in tec atti di Arnewid e 
Fournier : 40 segreto 

IU so erte allittuario ed impresirio di questo teatro sig Fi 
lippo Montefosch dara nella prossimi stagione di Estate uo 
corso di recite con Opera seria in musica, onde in quer mesi, 
Mo cui i nostri teutri sogliono restito ch usi possino i nostri 
cittadini godere nelle ore di ozio di uno spettaccio e gs! Arti 
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IL FILODRAMMATICO. 


sti o Proftssori di orchestra nuovi ajuti, quali non gli eri 
dato sperare negli anni scorsijfsotto altre imprese Sì rappre 
senteranno te due tragedie liriche musicate dil civ, maestro 
Giuseppe Verdi 7 Masnadieri ed il Piscardello Gli artisti di 
canto tutti romam suono 1 seguenti — Prime donne assolute 
Teresa Armellini, Emilia De Marchis. Prima donna contrallo 
assoluta Elena Datini Prini tenori assoluti Eugenio Corsi, 
Gruseppe Giannini Primo baritono assoluto AchailleCarboni Primo 
basso assoluto Achille Biscossi Parti comprim Stefano Sala, Giov, 
Bernardoni Seconde parti Caterina Decaroli, Grusepp? Bazzoli, 
Lug: Fossi Num 26 coristi d ambo 1 sessi Maestro direttore 
della musica Eugento Terzani Primi vislino e direttore d or 
chestra cav Eunilio Angelini Maestro istruttore de cori / nigi 
Dolfi Suggeritore Angelo Calvori Scenografî Carlo Bazzani, 
Guuseppe Ceccato Direttore del machinismo Francesco Morelly 
Attrezzisti, Buttafuori i orchestra sirà composti di 40 scelti 
professori pure romani Le recite che si promettono agli ap- 
piitati ed abboni siranno 2î — Prezzo dell anpalto de pal 
clu — Ordine primo scudi 24 Ord ne seconto sc 39 Ordine 
terzo se 20 tirdine quarto se 2) Prezzo dell'abbonamento 
i rsonale di Piitea alla sed oli numerata se 2 5) — into 
appalto de' palchi, quinto 1 abbonamento di plitea si Fira al 
Botteghino di questo teitro dal giorno 18 Giugno in poi (da 
tai mopo sari aperto dalle 10 antim. alle 2 pom ove su pr 
ghera da prima rota al sig Candido Parigi nell'atto della sti- 
pulizione e li seconda rata quattro giorni avant la meta delle 
recite — Nel prossimo Sabito un altra commedia in tre atti di 
Francesco Augusto Bon, pure non mm rappresentata in Romi, 
intitolata = Miss Weares o Un patto ereditario — Ù seguente 
Tunedì avrà Inogo ta beneficiata della simpatica giovane at- 
trice Amalia Galli — Martedì si eseguirà lultuna recita, 


Mausoleo di Augusto — Stngione di Estate 1860 — Dram- 
matici Compagnia Romana condotti e diretta dall artista Zuigi 
Domeniconi — Dopo breve assenza, il Diretti, della Compag sndd 
mitorna con la sua eletta d Artisti ad olfrire al sempre cortese 
e colto pubblico di Rima un corso di drammatiche rappresen 
tazioni, ed ha insinga che anche m questa circostanza vorrà 
accordargli quella sunpatta , e quell affetto di car tante e non 
dubbie prove gli diede im tutte le altre occasioni ch ebbe lonore 
di offrirgli 1 suor servigi 

Pers nate artistico della suddelta dramrantica Compagma 

Attrief — Orsota Panicii Annetta Michelli, Punia Lodi 
Combriswnn, Elettra Patti Adelaide Barghi, Elvira Ramaccni, 
Te esa Morzidolfi Claudia Cazzila  Miegarda Cazzola, Elena 
Beffi, Dimenici Del Negro — Attori — Atamanvo Monetti, 
Giovan Paolo Calloud Giuseppe Buonamici, Antonio Colnmberti, 
Luigi Domeniconi Amucare Bebtt, Filippo B rgonzoni Tele 
mico Tofini, Achme Lupi, Michete (hmti, (riuseppe Borghi, 
funseppe Cazzola Giovanni Cidini, Angelo Veneroni Angelo 
Borghi, Grato Luz: Cat, Davide Bella, Domenico Bella — 
Suggeritore — Trovarobe — Macchinista 

Con altro manifesto verranno indicati 1 prezzi e il giorno 
della pruna Rappresentazione 


Asti — li giorno 2 ottobre s1 aprirà il nuovo teatro Alfieri, 
e questo giorno surà certamente contrassegnato come una so0- 
lennità pitria per questa citta Una societa di cittadini assunse 
di sottoporsi alla grave spesa della costruzione del locale n n 
solo, mn del proprio assegnò una dote abbastanza ricca 21 teatro 
per 1ocensione dell apertura Da quanto s1 è potuto rilevare 
finora , il teatro non riescira, per bellezza, comoditi ed ele 
ganza, secondo a nessuno altro della Penisola Il disegno e 
dell'arclutetto sig Domenica Svanasciat AU rinomato pittore 
cavaliere Francesco Gorino fa affidita la pittura del velairio e 
del sipario, al pittore Gietano Speluzzi le decorazioni. Rite- 
niamo con sicurezza che anche lo spettacolo corrispondera al- 
I imponenza della circostanza Alcuni dei su fonditori del 
teatro ne assunsero l'impresa, e il signor Benedetto Musso fu 
scello a rappresentante Quest impresa che nun ha certamente 
per iscopo il guadagno, ma il desiderio di donire alla propra 
pitria uno spetticolo di primissimo ordine, ha stabilito che 
) aperture del teatro sr fara col Mise di Rossini cd un ballo 
nuovo di Coluzzi, con musica appositamente seritta dal valente 
maestro Giorzi Le compignie di canto e di billo sono com- 
pletate, e du nomi degli artisti suuitturati si puo fin dora de 
ducre il fortunato successa dello spettarolo 

Questi artisti scrilturiti a mezzo dell'Agenzia Lamperti, sono 

Artisti di Canto — Prima donna d'obbligo, Antanietta Fricei 
Prima dunna assoluta, Carlotta Marazzani Prima donna, Liura 
Jaccini Primo tenore assoluto, Enrico Birbiccim Primo bari 
tono, Vito Orlandi Primo basso prof>ndo assoluto Giorgio Atry 
Coi suppicmenti ed analoghe seconde parti — Artsti di Ballo — 
Coreograto, Gioncchimo Loluzzi Prima ballerina assoluto di 
ringo francese Annetta Orsim Primo ballerino assoluto di rango 
francese, Amiello Amaturo Prima mima assoluta , Elsa Snl- 
vioni Prima mima, Giovannina Menigolli Priamo mino asso- 
luto, Frincesco Biratt Priamo mimo, Carto Caracciolo Con 
le analoghe seconde parli mune occorsenti N 5 prune halle- 
rine staliane N Î6 coppie di primi ballerini di mezzo camt- 
tere N 8 copp'e di secondi ballerini Direttore d orchestra, 
Francesco Binchi, Muestro concertatore, Giuseppe Cotti Pit 
tore scenografico, Angelo Moja 


Reggio di Modena — In tutta fretta ti faccio sapere, 
che le recite dell &rnant destarono un deciso fanalismo, la 
Berni assai Migliore in quest opera che nella Favorita, fu molto 
applaudita come la fu pure Bencich e della (osta In quanto 
al celebre tenore Geremia Bettini, basta 1) diri, che non canta 
un pezzo, ne una fiase, senza otlenere 1 piu entusiastici ap 
plausi, ed innumerevoli chiamate sopra tutto nella sua cava 
tina, duetlino col soprano, e terzetto che segne, latto secondo, 
finale del terzo atto, e il terzetto fine dell opera del quale 
si voleva il bis, in fine, fu un successo, come rarainente si 
vide su queste scene Così una Corrispondenza 


Wienna 27 maggio — Scrivono alla Fama Prima di par 
larvi dell Elis3re, teste rappresentato con Immenso successa , e 
debito far menzione della riproduzione del Barbiere, che ha 
destato un tanto fanaismo da non ricordarsi | eguale ad onore 
della signora Charton, di Lodovico Graziani det Fagotti e del 
Fioravanti Graziani nella prute di Almaviva piicque straor li 
marnmente , cantò in modo di rapire t pia fragorssi applausi 
e nellazione fu disinvolto e piacevolissimo  Fasotti, qual Fi 
garo dalla pmma all'ultima nota fu coperto d entustastiche ac 
clamazioni, la Charton cantò da usignuolo, e Fioravanti fu un 
Dan Bartolo midetto Si sircbb» voluto fa replica det duetto 
fur Fagotti e Graziani e di quello fra Fagotti e In Charton, 
ma i regolimenti il vielarono — Eccomi ora all Clair d Amore 
eseguito dalla signora Charton dal Sirt, dal Fagotti e dal Bro 
ravanti Questo capò lavoro dell'im nortale Doutzzetti era de 
sideratissimo a Vienna nm essendosi ditu da otto anni e più 
al teatro di Porta Carinzia — Per qual ragione? e un mi 
stuo — H successo ne fu veramente e solennemente mizni 
fico forse uno de più clamorosi della stagione Lo signora 


ROMA - Dalla Nipograefia Forense, 


Charton fu una deliziosa Adina e colse applausi interminabili 
Sarti disse ed agì a meraviglia la faticosissima parte di Ne- 
marino, e fu applaudito dal principio alla Bne Fagotti ha can 
tato come un genio e Lrattato la parte da grande arlsta e fu 
perciò applaudito ad ogni sun frase Fioravanti nella parte di 
Dulcamara ha riportato un gran trionfo, e fu acctamato ad 
ogni momento, e dovette  mpetere insieme alla Charton la 
canzone del secondo atto — Zo son ricco e fu sei bella — cd 
Il duetto pure con ter — Una tenera occhiatina — Lon cd or 
chestra benissimo insomma conchindo, successo completo per 
tutti — Si approùta tu Don Giovanni, che andrai in isuuna con 


Beneventano , Graziani, e fo signore Charton, Lagrui e De 
01ss1 


SCRITTURE DELL AGPNZIA GERI E COMPAGNO 
IN FIRENZE 

Annotta Orsini — Ln graziosi In brava, J'avvenente 
Silfide che adesso suscita tinto Pinatismo al teitro della Per - 
gola hi segnato 1 seguenti contratti — Per In prossima fiera 
di Forlì fino al 20 luglio circa con 1 impresi condita du 
signori Taniri, 1 quali dietro l'esito straotdinario da essi ot 
tenuto alla Pergola: sono stati solleciti di sentturirta Autunno 
per la grande riapertvra del teatro di Asti ave danzerì in 
unione del celebre bitlerino Amaturo Ametto Queste sontinre 
onorano ininensamente la grande artista, la quile non essendo 
ancora impegna pel carnevale darà campo alle unpress du 


teatri di primo ordine di fure a gira ad oilrire a fer ottimi 
contratti 


Gluseppe Scheggi — Questo celebre hisso comico, 
che ln percorso la piu luminosa carriera, e che hi segnato 
con altrettanti trionfi 1 tentri di esso calcati venne con ottuno 
avcorgimento suritturito digli esperti appaltitori Ba/dassarra 
Cecchi © Serse Becucer bee il prossuno autunno per il tertro 
Nazionale di Firenze L acquisto di un artisti tanto rinomato 
fim pens iminte onore a quella impresa la quale nin rispar 


mia ne cure ne spese per porre in sceni uno spettacolo degno 
der piu grandi teatri 

Cesare Cecchetti — 1 corengrafo che adesso a G* 
nova riscuote Il piu v ve acclamazione venne pur csso seritiu. 
rato pero ti terlio Nazionale di Firenze stigione di ratunnr, 
ove porri in scemi un niuvo suo billo grande che verca de- 
corato col mass mo sfirei 

Pietro Martinelli — Egrezio primo ballerino, venne 
pure ricunfermato per quel teatro, ove nell anno scorso piu 
dusse la più viva impressione 

Oltre 4 suddetti la stessa agenzia ha scritturato 1 seguenti 
artisti per lo stesso teatro 


Caterina Baragii — Primi donna (in concorso del- 
Bagenzir Bezzi Nic 0011} 
Lodovico Hazzoni-OQstt — Primo baritono 
Augusto Ferretti - Piimo tenore 
Madialena Saracco — Comprimaria 
Pietro Franchini — Basso 
Sica Gamberini - Prima muna 
Lug annzott ) 
Giuseppe Saracco =) PFim mm 
Rn eni ) Prime ballerine italiane 


Con numero viti coppie di secondi ballerini Dai soggetti 
ortimu sceritinrati dn quesia Impresa ognuno che sia. pratica 
di teatro può agevolmente arguire come la stigione che pro- 

arano 1 predetti appaltatort al Teatru Nazionale riuscirà bril- 


anussima GRANDE RIAPERTURA 


DELLO STABILIMENTO 


DEI BAGNI MARMI 
IN ANZIO 


La prossima stagione di estate gia vi radunando 
in questo deliziosissino porto un irescente numero di 
famiglie romane e di alcune estere per I nso dei ha- 
gni marini in queste così limpide e benciche acque 
del nostro Mediterraneo. Domenica 17 corrente Giu- 
gno ne avra luogo l'apertura E utile îl ripetere co- 
me lo Stabilimento  bilneattio sia stato saggiamente 
provveduto ai bisogni di ciascuno dei bagnanti , per- 
chè rimanendo oguuno di e» soddisfatto, possa atti 
rare in molto numero i cittadini dalla Capitale e dar 
luoghi circostanti, come lo fu l'anno scorso Vi sara 
servizio da caffe, rufreschi d'ogm mamera, concert, 
feste ecc; uni scrupolosa sepirazione dei focili des t- 
miti ai due sessi, mantenendo in tatti Ta piu perfetta 
decenza, Questo luogo, come tutti siano, su ditia gue 
sopra ogni altro per fa sua ridente posizione , per 
ampiezza e comodità nel locale e per uno spettacolo 
che riesce sempre nuovo, variato e dilettevole  Inol- 
tre la continua freschezza mantenuta dalle natuarali 
brezze marine vi produce istantaneamente quelle pia- 
cevoli sensazioni , quali vanno a mancarci nell'estiva 
stagione e che servono per tempraro dolcemente 1 co- 
centi ardori della canicola: troverassi percio un ser- 
vizio pronto e sicuro di piccoli battelli per le passe- 
giite marine, Ozni giorno parte dal Cortile delle po- 
ste espressamente una diligenza, così ancora alcune vet- 
ture che trovansi in Via di Bocca di Leone N. 5, ambe- 
due giovandosi del tronco di ferrovia da Roma alla 
Cecchina di Albano, ritornando quindi nel giorno me- 
desuno. 


sat i ah loto cis dt, 
LOGOGRIFO 

Solitario e scompagnato Monte in "Tracia ancor son’ 10 
Nel deserta mi vedra, Da Vugilio celebrato, 
Ma se il capo mi torra Por del petto ancor scemato 
Brasamente 10 voghero Un avverbio resterò 

Che se il collo ancor mi tagho || Cada il resto 1nsino al piede 
Resto un veneto ammiraglio, Povo avanza oguun lo vede, 
Car d'un veneto scalpello tuzi nulla, por che il zero 
La potenza 1mmortalo Ma: per nulla non conto 


Spiegazione della Sciarad: precedente Flo drammatico. 
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II Direttore responsabile - VINCUNZO CONTI. 


{ 


Anno II. 


Prezzo di associazione 


UN ANNO SEI MESI 


Roma . +. +802— Sc.1 20 
Province - franco . » 2 70 » 1 55 
Stato Napoletano e 

Piemonte - franco 

ai confini . , ,n3-— » î 70 
Toscana, Regno Lom- 

bardo - Veneto ed 
Austria - franco, 13 — » 1 70 
Germania . . . . 350 »1 95 
Francia Inghilterra 

e Spagna-franco o 4 10 » 2 40 


L'UFFICIO DEL GIORNALE TROVASI AL PRIMO PIANO DEL PALAZZO CAPRANICENSE IN VIA LILLA SCROFA NUM BI. 


liti i preti 


IL FILODRAMMATICO 


Giovedì 21 Giugno 1860. 


GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lex omnium arlium ipsa veritas. 


—+4s44t41 porre 


Condizioni diverse 


? nuovi associati che vorranno il gior: 
nale al domicilio pagheranno bsj & 
al mese per prezzo di distribuzione. 

Le associazioni bi ricevono nella fi- 
pogrofla Forense, via della Stan 
peria Camerale N, 1 primo piano, 
e nell'Officio del Giornale, 

Leitere, plichi e grappi non si accet- 
tano se non franchi di posta, 

L'associazione non dis letta un nese 


SI PUBLICA IL 7:44. 2-28. DI OGNI MESE DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 1° fetzion i pageno 206) nerina 


1 


Un numeru separato si paga baj, 8, 


La vita d'ogni cittadino virtuoso allorchè se n'è ito 
all'eternità , ha diritto che sia ricordata a' superstiti 
che non sieno ignavi. Nulladimeno quante vite non 
caggiono oscuramente inonorate di memoria quando 
son frequenti le morti per pestilenzia o per guerre , 
che sarebbero degne di ricordanza ? Nell'un caso gli 
uomini sbigottti dal male grande e dal pericolo che 
corrono e solleciti di se stessi, pare che rimettono di 
quel senso esquisito d'umanità che genera il compian- 
to d’altrui; nell'altro la gloria delle imprese cui ane- 
lano anco i non sufficienti e per fino le amabili don- 
ne ; fa che a chi non lice di toccare la medesima 
sorte , quasi per nobile invidiare si astiene dal cor- 
rotto. Ma quella morte che veste di funesto fe dome- 
stiche pareti d'una famiglia, che va accompagnata dal 
consueto sperare e disperare e dalle tetre aganie , e 
non di furto ma con aperta violenza, nè senza con- 
trasto di vani medicamenti toglie agli amici e ai com- 
pagai un uomo caro e desiderabile , o alle lettere e 
alle arti no cultore fedele, suscita in tutti cordoglio 
e cava abondanza di lacrime. Tale mestizia appuuto 
mise negli ammi d'ogni ordine di cittadini la fama 
della morte del nostro accademico filodrammatico LUI- 
GI AIROLDI avvenuta il tredici di questo, in età di 
trentacinquanni appena; e fino ad oggi tutti parlano 
di lui, gli amici, i compagni, i moltissimi che lo co- 
noscevano , e coloro che n'avevano udito parlare , e 
non v'ha forse alcuno che non w'abbia udito. 

Nella tenerissima giovinezza mostrando già ingegno 
facile e brioso cominciò ad esercitarsi nell’ arte della 


STRLUTO 


DELL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA 
ROMANA 


Rinnovato nel 1859. 


( Continuazione ) 


Titolo Quarto 
Delle Cariche, 


Nana 
CAPITOLO PRIMO 


Disposizioni Generali. 


31. Vi è un Presidente, 4. Consiglieri, 4. Consiglieri 


supplenti, un Direttore delle Produzioni , un Cen- 
sore, un Economo, un Cassiere , un Contabile ed 
un Segretario che compongono il Consiglio dell’Ac- 
cademia. 


62. Vi è inoltre un Direttore ed un Vice-Direttore di 


Sala, quattro Commissarii membri della Commissio- 
ne direttiva per gli studii di recitazione, un Sotto-Se- 
gretario, un Archivista, due Sindacatori, due Sin- 
dacatori suppleuti, un Procuratore legale , un Ar- 
chitetto, un Direttore dei Palco scenico , un Inca- 
ricato della scena, un Direttore della Musica , un 
Direttore del Vestiario cd uno Scenografo. 


recitazione in alcuni teatri domestici con altri giovinetti 
che si davano a ‘questo passatempo , sollazzo molto 
usato fra noi e non che innocente, utile ad assuefaro 
gli animi alla gentilezza, al conversar disinvolto, e a 
quella certa compostezza di modi onde dovrebbero 
andare adorni i giovani bennati e ì provetti. Sopra 
tutti gli altri egli era riguardevole pel suo fare spi- 
gliato , per vivacità naturale forbita da educazione, 
per intelligenza superiore anche agli anni, e per mo- 
destia e verecondia non secondo a nessuno. 

In età di dover intendere agli studi, l'usato diletto 
non lo lasciò, ma intermise alle necessarie occupazio- 
ni, continuando a far parlare di se le brigate casa- 
linghe ove soleva comparire. 

Nel 1847 il teatro Metastasto era condotto da al- 
cuni giovani che si dilettavano di recitare e invitare 
i cittadini ad udirli; l'AIROLDI ivi comparve fa pri- 
ma volta alle publiche scene facendo meravigliare gli 
astanti, specialmente in una parte che faceva dé vec- 
chio, e vi si era accunciato sì bene che chi il cona- 
scesse nol riconosceva, e chi non conoscevalo non 
credeva che quelle sembianze e quel fare potesse- 
ro essere tanto maestrevolmente simulate da un gio- 
Vine poco più che ventenne. Fin d’ allora ac- 
quistò nome e da taluni fu creduto miracolo in quel- 
l’arte pur troppo al tempo nostro non conosciuta pel 
verso suo, sovente ammirala a sproposito , raramente 
esercitata con verità, e troppo più spesso che mai im- 
bastardita con certi modi che son del tutto fuor di 
natura. Arrogi a tanto che i drammi o commedie non 
fingono una scena da riprendere siccomè consueta agli 
us: , o non rappresentano a lode un altra che vorreb- 
bevi più frequente, ma trasviano in capricci fantastici 
non possibili, o mettono a veduta cose che raro ac- 
cadouo; tantoché potrebbe dirsi che certi vizi son più 
noti al popolo per averli appresi al teatro che per es- 
ser facili al mondo; usando come chi sconsigliata- 
mente per voler saper se sei proclive ad una colpa te 
la insegnasse. 

La parte ove a maraviglia riusciva Vingegno del- 
AIROLDI, era quella difficilissima che dicono di ca- 
rutterista; nella quale avvegnachè fosse tirato per in- 
dole prese ad imitare il rinomato Taddei , (il quale 


63. It Presidente, il Direttore delle Produzioni, i Con- 


siglierî, ed il Segretario’ sono nominati dalla Con- 
gregazione generale sulle terne formate dal Con- 
siglio. La sanzione della nomina del Presidente è 
attribuita al Ministero dell’ Interno , giusta le So- 
vrane risoluzioni espresse nella Circolare della Sa- 
cra Congregazione degli Studii del 24 Aprile 1857 
N. 598; e la sanzione degli Ufliciali che compon- 
gono il Consiglio dell'Accademia, a forma dell'Ar- 
ticolo 61., è attribuita all’ Eio e Rino Sig.! Card. 
Camerlengo di S. R. C. e Protettore dell’Accademia. 


64. Il Censore, i Sindacatori ed i loro supplenti ven 


65. 


66. 


67. 


gono eletti dalla Congregazione generale, 

La votazione è per ischede, e |’ elezione a mag- 
gioranza relativa; purchè vi concorra almeno un 
voto sul terzo de' presenti. In caso che i suffragii 
non superino il terzo de'votanti, si rinnova la 
votazione, e l'elezione avrà luogo a maggioranza re- 
lativa di voti. — L'ordine di nomina, d' appresso la 
rispettiva quantità di voti con cui si fece l'elezio- 
ne, determina fra i Consiglierì l'anzianita. 
L'Economo, il Cassiere, il Contabile e gli altri Uf- 
ficiali, come all'Art. 62., tranne i Sindacatori, sono 
nominati dal Consiglio nell'adunanza che immedia- 
tamente segue la ordinaria Congregazione generale. 
La nomina del Sotto-Segretario è di spettanza del 
Segretario con approvazione del Consiglio. 

Puo esservi un Istruttore di prattica recitazione 
per l'insegnamento nell'Istituto drammatico , accor- 
dandogli se occorre un mensile stipendio. 


credè farne un allievo occupandosi nell'istrairlo } sic- 
chè alcuni lo sopracchiamarono il novello Taddei, Di 
che non pochi gli fanno lode , io per me gli fo bia- 
simo; essendochè quantunque sia vero che nella so- 
stanza molti ingegni si rassomigliano , tuttavia han- 
novi certi modi che la rassomiglianza fanno scernere 
dall'imitazione. Se non che, come chi s'avvia ad: un 
arte, in sulle prime par che si periti di scostarsi an- 
che un sol capello dalle orme del maestro, e quando: 
se n'è impadronito senza lasciare indietro gl’insegna- 
menti da essi ogni dì s'allontana ; così l'AIROLDI se 
da bel principio era Taddei pretio e maniato, in ap- 
presso non era altri che AIROLDI. Simile chi poo- 
vamente mercatando suo! fare incetti e ricambi con 
danaro prestato , e quindi fatto che abbia guadagno 
sulliciente, negozia col proprio; del pari chi ha ings- 
gno nel cominciar la carriera usa con iscrupolo gl'in- 
segoamenti, ma non guarì dopo può dettarne del suo.. 
Se al campo del bello , o nel metodo generale delle 
scienze non recasi una certa libertà di veduta, ma. 
servilità infingarda , non si riesce altro che magheri 
e scriati. 

Per siffatti meriti che all'AIROLDI non mancarono 
nell'arte sua nel 1853 fu noverato a sodale con titolo» 
di esercente nella nostra illustre Accademia Filodram- 
matica, nella quale publicamente recitò in meglio che 
cento fra diverse commedie e drammi con applauso 
grande di chi ascoltava , e quel che più mon- 
ta di chi giustamente ne intende , anzichè di co- 
loro che se ne spacciano, Seppe pure di musica per 
cui nel 1856 fu eletto socio della Filurmonica roma- 
na. lugegno pronto e vivace; memoria sufficiente e 
abilità a metter del.proprio ove la memoria fallisse;. 
maniero accorle e graziose; sali e facezie noo le vol- 
gari e da trebbio che taluni usano a josa a dispetto 
dello scrittore; persone bene atteggiata ; aspetto amar 
bile anco nel proferir motteggi pungenti; facilità im- 
measa d'imitare e far suo eni ch'egli volesse : tale 
nella scena. Nella vita cittadina sempre grazioso e 
benevolo, caritatevole nell'esser sempre presto al reci- 
tare per publica o privata beneficenza; pronto a’ ser- 
vigi, ilare e volto che mai non mutava; verso i suoì 
tenerissimo, amato in publico ed in privato. 


68. Similmente può assumersi uno, o più Istruttori per 


la parte letteraria nei rapporti con la drammatica, 
se ciò si riconosce opportuno a completare l’ inse- 
gnamento. 


69. Due o più.cariche sono incompatibili nella mede- 


sima persona. 


70. La nomina alle cariche è per un anno, ma può farsi 


luogo a conferma per l'anno successivo soltanto. 


71. Dopo un auno d’intervallo possono gli Accademici 


essere eletti di nuovo all’ ufficio già da loro eser- 
citato. 


7%. In caso di assenza od impedimento temporaneo del 


Presidente, viene supplito dal primo Consigliere et- 
fettivo , e così consecutivamente secondo l’ ordine 
di nomina. 


73. Nel caso di assenza, rinuncia, malattia o morte di 


alcuno degli altri Accademici in carica , il Consi- 
glio provvede e surroga chi provvisoriamente  ne- 
adempia le attribuzioni. 


ezio 


CAPITOLO SECONDO 
Dei Membri componenti il Consiglio. 
(GO) 


Der PaesipenTE 


74. Il Presidente rappresonta l' Accademia, presiede e- 


convoca le Congregazioni generali ed i Consigli, ri- 
ceve le memorie e le lettere dirette all'Accademia, 
e le comunica al Consiglio. 


’ 
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IL FILODRAMMATICO. 


STI ZITO REISER ISIN III III AIRIS IZZO EIA II FEO 


Colle compagnio che fanno professione di recitare 
si unì più d'una volta e nel Mausoleo d'Augusto e nel tea- 
tro Argentina insieme a guell'Adefgide Ristori il cui nome 
girò il mondo, e le labbra hanno pronunziato i bei 
carmi della nostra tragica musa fra gente che l'un 
cento è miracolo che p’intendesse. Eppure gli encomi 
sovrabbondarono forse per gpel tanto dileito che po- 
tca darne la vista della' persona, e le sue movenze 
in cui ella dovè al certo aggiungere di soprappiù in 
proporzione della favella inintesà. Di lei parlarono 
tondo Je cento echi de' giornali e fu moda furiosa il 
dirne tanto , del pari che non coglier nel vero. La 
compagnia di questa donna che onora l'Italia fe allar- 
gare la fama dell'AIROLDI, non pochi capicomici ia- 
vitandolo a larghi patti di buona condotta. Ma i con- 
giunti de'quali era amantissimo, l'amore per la nostra 
accademia , la provisione che aveva in un uflizio di 
publica amministrazione, la salute fievolissima fo scon- 
sigliarono dell'andata. 

Già da molto tempo dolevasi più che mai della ca- 
gionevole complessione , in ispezielltà dopo il lungo 
male che lo travagliò or fa appena due anni, mutan- 
dolo assai da quel di prima che soleva essere gioviale 
c franco ; quando l’altima infermità lo invadeva. Gli 
amici e i medici temendo èhe una lenta tisi non fosse 
il male che a poco a poco prendeva signoria di quel 
corpo, Jo confortarono ad andarsene a respirare aria 
marina a Civitavecchia. Colà stando il passato mese, 
l'infermità s'avanzava nel suo lavoro di morte, met- 
tendo timore perfino che non gli vietasse il ritorno. 
Ma colto un di in cui pareva sollevato alquanto, 
l'amorosa sorella non v'essendo tempo da periero, lo 
ricondusse a Roma alla cura della madre abi! infe- 
licissima e dello altre quattro sorelle amate e deso- 
late. La malattia non finava, e forse se di quella non 
doveva campare, chi sa quanto lunga sarebbe stata, e 
quante agonie avrebbe patite; ma quasi quella pares- 
se poco , ovvero volesse il Cielo abbreviare i pati- 
menti, sopravvenne una febbre nervosa che inconta- 
nente toltogli il conoscere, dopo due di lo ridusse al- 
eternità delirando. In quei giorni estremi gli amici 
non lo ubandonarono mai, l'accademia pronta sempre 
per lui sovvennelo di alcune occorrenze ed egli nel 
delirio dava foro gli ultimi inconsapevoli saluti: î con- 
giunti ancor piangono e piangeranno, Il Cadavere fa 
accompagnato da tutti gli Accademici fino alla parroc- 
chia, ove assistettero alle ultime preci anco Je Acca- 
demiche esercenti vestite a bruno e dolorando. 

Chi dicesse come tante parole per uomo del quale la fa- 
ma non varcò si può dire il pomerio, sappia che si 
può essere amati e riverili e onorati anco senza gran- 
dezza di fortuna e imprese illustri ; e che un cuore 
aperto alla pietà sincera e carità per la patria ha un 
ordine di persone che lo ama, e se morte glie se lo 
toglie immaturo, lo ricorda con desiderio. Ed io stesso 
che lo conobbi di veduta appena , ma cho sempre 
ebbi udito parlare di lui con onore anche da chi ha 
il vezzo di biasimare alla ceca ; sebbene da qualche 
tempo non avessì più pensiero di riporre alcun mio 
scritterello su questo foglio, avuto l'invito di scriver 
di lui come meglio per me si potesse e la sua vita 
lo meritasse, non potei disdire l'invito; e l'averlo fatto 
come ho potuto valga per quello che si dovea. Oltre- 
diché egli era nel vigore dell'ingegno allorchè la ma- 
turità promette che sia dimostro che non invano passi 
per le lettere e per le utili discipline la potenza di 


75. Partecipa a chi spetta le risoluzioni della Congre- 
gazione generale e del Consiglio per ministero del 
Segretario. 

76. Presiede al ricevimento nelle sere di esecuzione 
coadiuvato da altri Accademici ; invigila al buon 
ordine, ed allo esatto ed onorifico regolamento della 
sala, 

77.1 mandati di pagamento, i contratti, i verbali delle 
adunanze ed i diplomi di nomina sono sottoscritti 
dal Presidente. 

78. Per quei casi di urgenza, che richiedessero istanta- 
neo provvedimento, il Presidente ha potere discre- 
zionale per adottare quelle misure d'eccezione che 
Egli giudica utili pel buon andamento dell'Accade- 
mia , e ne dà discarico al Consiglio nella prima 
tornata, 


Dei CoxsiGliERI EFFETTIVI 


79. 1 Consiglieri effettivi, se richiesti, assistono il Pre- 
sidente nelle sue funzioni, ed hanno nel Consiglio 
il voto deliberativo. 


Dei ConsiGLiERI SUPPLENTI 


80. 1 Consiglieri supplenti siedono in Consiglio con voto 
consultivo. Mancando alcuno fra i Consiglieri effet- 
tivi il loro voto è deliberativo. 


[e e) 
I 
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fare in ciò che più seconda è l'inclinazione. Alcun 
poco lo fece poetando con vivacità, le ragunate acca- 
demiche e le brigate sollazzando. Scrisse un leggia- 
dro scherzo camica oye recitò pur esso ; infitolato : 
La Cometa, in occasione dell'aspettar che si fadova 
quella che non compari nel 4857, sopra la quale per 
una specie di azio, o diciamolo peggio, d'ignavia ci- 
vile, in quell’anno si fecero pasquinate e mestissimi 
vaticini per tutta Europa. Ma delle cose suc, che io 
sappia, nessuna fu messa a stampa, e le nominate sa- 
rebbero cose di poco conto come poche e di occasio- 
ne. Chi non sa poi, che sovente ha giusto titolo di 
encomio la sola attitudine e la volontà di far molto, 
pognamo che nulla si faccia, per ìmpedimento di si- 
nistre congiunture ? Egli privilegiato di molto inge- 
gno, avrebbe avuto distretta del necessario se le sue 
fatiche nol procacciavano ; onde parmi esser di me- 
rito non comune l'aver vinto l'inclinazione agli studi 
per amor della fatica che provedeva a se ed alla fa- 
miglia il bisognevole ; parmi aver mostrato che lo 
virtù dell'animo sopravanzarono la malignità della sorte. 
Laddove in chi avesse redato agì e ricchezze, sarcb- 
be di grande biasimo il faticar per guadagno e im- 
pinguar la fortuna, accasciando la vigoria di fecondo 
ingegno capacissimo di buoni frutti. Per la qual cosa 
le lodi dette alla memoria dell'AIROLDI non s'inten- 
dano sprecate per volgare virtù; e se non teniamo il 
potere scrivere d’altrui, non per questo di chi scri- 
vere non è disdetto, comecchè sia minore, dobbiamo 
ricusarci di scrivere, Tito Bottict 


LA FANCIULLA CIECA 
RACCONTO 


Sulla porta sta una croce di ferro dorato. Al di- 
sotto di essa una Vergine Santissima dipinta sul muro 
tiene la testa alquanto verso terra inclinata, ed ha le 
braccia tese. Ah! queste braccia pare che dicano al- 
l'affitto: qui, qui venite! Una povera donna presen- 
tasi tremante a quella porta, guarda con occhio triste 
e pietoso la figlioletta, che conduce per mano, esita 
alcuni istanti a sollevare il martello, pur lo solleva : 
il battente ricade , e la porta immantinenti si apre. 
— La mia Maria da dieci anni é cieca, sclama pian- 
gendo: per amor di Dio e della Vergine Santissima 
sua avvocata, rendetele la vista!— Una matrona vesti» 
ta di un nero saio grossolano accarezza con amore la 
fanciulla , la prende per una mano, e risponde alla 
sventurata madre: — Se Iddio lo permetterà, mia 
buona donna, quando noi vi restituiremo la figlia , i 
suoi due occhi vedranno le meraviglie del ereato.— La 
giovinetta Maria sente un mattino il freddo d'un ferro, 
che scorre sulle”sue pupille : getta ‘un grido solo di 
dolore, e vede le meraviglie del creato! Molle gio- 
vani, ornato il capo di un candido lino , la circon- 
dano, la guardano con gioia, l'abbracciano, ia baciano, 
chiamandola la loro cara piccola Maria, Ma tutte que- 
ste figure sconosciute spaventano la fanciulla , e gli 
occhi suoi appena aperti alla luce, si riempiono di la- 
grime. — Rimanete, rimanete sempre con noi, cara 
fanciulla, le dicono intanto quelle giovanette accarez- 
zandola amorosamente, Questa è la casa del Signore. 
Voi qui sarete al coperto di tutto le insidie del mon- 
de: cantorete con noi sempre giuliva e contenta inni 


DeL DinetTORE DELLE Propuzioni 


83. Il Direttore delle Produzioni è di diritto Presidente 


della Commissione direttiva della recitazione. È coa- 
diuvato nel disimpegno delle sue attribuzioni , al- 
lorchè occorra, dalla Commissione stessa. 


84. Spetta al Direttore la presentazione al Consiglio 


delle terne delle produzioni da rappresentarsi nei 
saggi pubblici, attenendosi di preferenza a quelle 
di Autori italiani ed esclusivamente di sana mora- 
le. Il Consiglio sceglie, e nella votazione il Diret- 
tore non vi prende parte. La scelta viene rassegna - 
ta all’ Autorità ecclesiastica e governativa dalle 
quali dipende la sanzione. 

Le Opere drammatiche inedite e mai rappresentate 
da inserirsi nelle terne dovranno prima essere pre- 
sentate al Presidente per assoggettarie alla censura 
Accademica in conformità di ciò che è disposto nel- 
l’ Art, 58. Salva poi sempre la sanzione governa- 
tiva ed ecclesiastica come all’articolo precedente 
per poter elleno essere recitate. 

In seguito alla scelta, il Direttore distribuisce le 
parti a seconda del merito degli Attori , presiede 
alle prove, mette in iscena le Produzioni ponendosi 
d'intelligenza con l’ Economo e col Direttore del 
Palco scenico, per tutto ciò che è nelle attribu- 
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e salmi a Dio !— Maria abbassa gli occhi, e nulla ci- 
sponde, Un di, passeggiando sola nel giardino del mo- 
nastero, vede una piccola porta semi-aperta, vi si av- 
vicina, fetmasi alquanto sulla soglia pensosa, poi metta 
un passo avanti, esce o scorgg spiegarsi al di là di 
quella porticina un'ampia prateria. Le batte a grandi 
sbalzi il cuore: volge addietro un'occhiata, e nessuno 
vede nel giardino: fugge attraverso il verdeggiante 
prato. 

Attraversato quel piano, la fanciulla si asside sul 
margine di un ruscello, ol tre il quale mira addensarsi 
una quantità di piante: vede a'suoi piedi bei fiorellini 
bianco-cilestri, altri gialli, altri di un vivo rosso por- 
porino: farfalletto variopinte svolazzano a fior d’acqua: 
leggero il vento agita dolcemente le frondi degli al- 
beri, che ombreggiano il ruscello, e su' cui rami sal- 
tellano e gorgheggiano ussignuoli e capineri. Maria 
guarda, ascolta, di vivamente commossa, incantata. È 
già da qualche tempo stava irresoluta ammirando le 
limpide acque del rio, i fiori, gli insetti, gli augelli, 
quando ad un tratto, agitata da un forte pensiero, si 
alza e fugge. Fugge affannata Maria , e dopo molto 
camminare le si present ano allo sguardo i dorati can- 
celli di un grandioso castello. Una signora leggiadra- 
mente vestita le viene all'incontro , e grazioso cenno 
le fa d'entrare, Maria è nel castello, e la signora to- 
sto fe porge un ristoro di paste inzuccherate e di bel- 
lissimi frutti: poi la richiede chi sia , d'onde venga. 
Maria abbassa gli occhi, e nulla risponde, Ma la si- 
gnora trova Maria sì semplice e sì bella, che creden- 
dola una derelitta infelice, prende la determinazione 
di adottarla per sua figlia. — Rimanete , rimanete 
con me, genlile giovinetta, io sarò vostra madre. Ma- 
ria bacia la mano della signora, e Je risponde: — Voi 
siete bella, voi siete ricca, voi siete buona : ma non 
potete esser mia madre. È via la giovinetta sen fuggi 
dal castello. 

Verso sera ascolta la fuggitiva sul cammino, che 
stanca batteva, una voce, che dietro lei cantava: spa- 
vento la coglie, e più che può affretta il passo, Ma la 
voce le intima di fermarsi. E un giovane un poco più 
attempato di lei. Bionda capellatura a ciocche gli 
adorna le spalle: le rosse sue guance spirano frescez- 
za: lucenti, como stelle, sono i suoi occhi. È al pri- 
mo fiore della giovinezza. Canterellando e leggermente 
ridendo pone la destra sugli omeri di Maria, che fer- 
mossi atterrita.—O ve andate, giovinetta ? così le dice: 
Io sono fuggito or ora dalla casa di mia madre, per- 
chè voglio vivere in libertà, voglio girare, voglio: go- 
dere il mondo. Venite con me, graziosina . . . non 
temete: voi sarete la mia sorella , io vi amerò come 
un buon fratello ama una buona sorella. Noi saremo li- 
beri è felici! — Maria gira intorno intorno lo sguardo, 
e queste sole parole pronuncia: —lo cerco mia madre. 
È via sen fugge dal garzoncello che gli promette 
amore, come si era allontanata dalla signora che le 
prometteva ricchezze, come si era dipartita dal prato 
e dalla foresta che l'avevano tanto allettata , e dal- 
l'asilo ov’ ebbe la vita, e in cui si cantavano inni e 
salmi a Dio. 

Maria continua a camminare e giorno e notte. Dalla 
stanchezza è oppressa, tormentata dalla fame; ha i piedi 
ammaccati, sanguinolenti ; lacere le vesti. Ne'villaggi 
pei quali passa, le si chiudono in faccia le porte delle 
case, quand'essa vi si presenta a chiedere un tozzo di 
pane : i tristerelli per le vie la chiamano la pazza 


Può valersi dell’opera dell'Istruttore per la Direzio- 
ne nelle prove. 

È suo obbligo di prender cura della revisione delle 
Produzioni da eseguirsi ne’ saggi pubblici, e ciò 
presso le competenti Autorità ecclesiastica 6 gover- 
nativa come agli Art. 84. 85. 


DeL Censore 


< 


89. Il Censore vigila perchè lo Statuto sia strettamente 


osservato. Nei Consigli e nelle Congregazioni gene- 
rali richiama le discussioni a termini dello stesso. 


90. Allorchè il Censore ed il Consiglio siano di diverso 


avviso nell’ interpretazione od applicazione dello 
Statuto, dovrà rimettersi la deliberazione al Consi- 
glio seguente. In tal caso dovrà accennarsi nell'in- 
timo il motivo di tale tornata, ed in essa han voto 
deliberativo tutti coloro che v'intervengono meno 
il Censore. 


91. Qualora la deliberazione sia in oppasizione al pa- 


rere del Censore, sarà chiamata a giudicare defini- 
tivamente la Congregazione generale. 


Deil'Econovo 


92. L'Economo dirige tutto ciò che spetta alla generale 


economia dell'Accademia sotto pero la dipendenza 
del Consiglio. 


81. L'ordine di anzianità di nomina da diritto a votare zioni dei medesimi. a 93. Senza preventiva autorizzazione l’Economo non può 
in luogo del Consigliere assente. 87. Il Direttore non può permettere che reciti verun ì fare spese straordinarie. MAS l 

82. Atlorchè escono di carica i Consiglieri, i supplenti soggetto che non sia Accademico , salvo però che 94. Presenta al Consiglio il conto de' suoi disborsi dopo 
passano a Consiglieri effettivi, non si tratti degli Alunni dell'Istituto Drammatico. ogni Produzione accompagnandoloe delle eccorreuti 
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mendicanto , e fe gettano sassi e forduro, — Perchè 
mi hanno ‘aperti gli occhi! sclama ad ogni istante 
cou doloro fa tapina. Cieca io era più felice: mia ma- 
dre era sempre presso di me, io ascoltava la sua voce, 
i suoi passi, e n'era consolatal—Correva una notte d'in- 
verno, quanidò Maria entrava in una ciità. Passa per 
varie contrade, e giugno finalmente innanzi ad un 
grande fabbricato. Una lampada ardente ne rischia- 
rava la porta, e nello stesso tempo indicava a'passcg- 
gieri un bell'alfresto rappresentante la Vergine San- 
tissima, cho tiene la testa alquanto verso terra incli- 
nata, ed ha le braccia tese. La giovinetta si ferma, 
e mentre sta contemplando il dipinto sente un legge- 
ro gemito : una povera donna poco lungi di li é stesa 
sul suolo quasi esanime. Interrotte da'sospiri ode que- 
ste parole : « Restituitemi la mia figlia! » — E' la 
sua voce! è la sua voce! grida la giovane, e rialza 
la madre, la prende fra le sue braccia , la prome al 
seno, la riscalda col suo fiato, co'suoi baci. Un sor- 
riso brilla, tome lampo, sul volto delia sventurata. 
—- lo ti aspettava, o mia figlia! — Ah! madre, an- 
siosa io ti cercava! La moribonda, per un eccesso di 
consolazione , in quell'istante spirò. Povera Maria ! 
Accorse a‘disperati suoi gridi le giovani suore del mo- 
nastero, l'accolsero , e in quel sagro recinto la con- 
dussero, Maria, rassegnata a' voleri del cielo , trovò 
consolazioni ineffabili per tutto il tempo della sua vita 
nel serbarsi pura, e nel cantare devotamente inni e 
salmi a Dio. 


ANEDDOTI STORICI 
TRATTI 


DALLE VITE DEI COMICI ILLUSTRI 


(Pedi i num, 6, 7,8, 12, 13, 14, 33 645) 
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FRANCESCO GIUSEPPE TALMA 


I) più celebre tragico dell'età nostra Francesco G. 
Talma , colui che correggendo gradatamente , mercò 
dell'esperienza e dei consigli de'migliori critici, quanto 
vi era di troppo violento nel suo ardore, portò la sua 
azione drammatica ad un grado tale di perfezione, di 
cui i contemporanei non aveano ancora veduto l'egua- 
le; apprezzato pei suoi modi e pel suo sapere, effetto 
di severi studi, da Napoleone s( Grande che lo chia- 
mava il più delle volte ad intima conversazione, non 
che da tutti i più distinti personaggi di quel tempo, 
voi quali avea particolari relazioni; l'autore delle Ri- 
flessioni su Lekain e sull'arte teatrale; popolare a tutti 
per i tanti aneddoti di cui si compone la sua vita, 
( alcuni dei quali già per noi riportati in questo stesso 
periodico ) ha lasciato a Brunoy un ricordo che per 
lungo tempo non sarà dimenticato. Si citano le sue 
beneficenze è fra le avventure riporteremo la seguente 
racconfataci da uno spiritoso dottore che fu medico 
di questo grand'uomo. Una domenica dopo aver pran- 
zato, Talma passeggiava nei diutocni di Brunoy. Per 
distrazione egli si era di molto allontanato dalla sua 
dimora, e giungeva la notte , quando pensò che l’in- 
domani doveva essere per lui un giorno di molte oc- 
cupazioni, e che gli sarebbe stato ben fatto se avesse 
quella sera potuto dormire a Parigi. Nel mentre che 
così rifletteva il rumore di una vettora fecesi inten- 


giustificazioni , e previo il visto del Presidente ne 
ha dal Contabile il mandato di rimborso. 

95. Nelle sue operazioni si ticne entro i limiti del pre- 
ventivo. 

96. Finito l'Anno deposita presso il Contabile un conto 
generale della sua gestione. 


Del CASSIERE 

97. Il Cassiere introita le tasse a seconda dello stato 
mensile trasmessogli dal Contabile, ed ogni e qua- 
lunque altro reddito o provento, valendosi dell'opera 
dell'Esattore. 

98. L'esigenza si fa con ricevuta a madre e figlia sot- 
toscritta daf Cassiere. 

99, E depositario del danaro versatogli, e ne è respon- 
sabile, verso l'Accademia. 

100. Eseguisce pagamenti in seguito di mandati emessi 
dal Contabile e sottoscritti dal Presidente. 

101. In ogni trimestre istruisce il Consiglio sull’ anda- 
mento degl’incassi. 

102. Alla fine dell'Anno trasmette al Contabile il reso- 
conto dimostrante lo Stato di Cassa, assieme ai man- 
dati quietati per poi passarli in Archivio, e ne ri- 
tira ricevuta, 

103, Per l’ ammontare almeno di una mensualità d’ in- 
cassì l’esattore presta idonea cauzione, e ciò a di- 
ligeuza del Cassiere che ne è responsabile. 


DeL ContaBILE 


104, Il Contabile tiene in corrente un registro nomina- 
tivo degli Accademici contribuenti, e ne trasmette 


dere sulla strada. Il tintinnio dei sonagli annunciava 
uno di quei modesti veicoli che hanno preceduta l'in; 
venzione delle strade ferrate,‘ma che non la faceva- 
no prevedere, Era adunque una di quelle vetture che 
i francesi con nome strano chiamano coucou, e che 
dopo aver deposti i suoi viaggiatori, tornava vuota a 
Mootgeron. Ill tragico chiamò colla sua voce pos- 
sente. — Vorreste condurmi a Parigi? Domandò al 
cocchiere. — Secondo. — Intendo : voi dite secondo 
ciò che io vi darò... Ebbene! fate il prezzo, — Il 
prezzo fatto ed accettato , Talma si installò comoda- 
mente nel coucou, e il cocchiere sferzò ì suoi cavalli, 
che presero l’andatura più rapida. 

Essendo solo nefia vettura, il tragico non avea di 
che distrarsi, e, per ingannare il tempo, si mise a 
fare qualche esercizio dell'arto sua, ripetendo ad alta 
voce i principali pezzi della parte d' Oreste che do- 
veva recitare l'indomani. Il conduttore , sorpreso ed 
intrigato , ascoltava questi accenti profondi e queste 
parole di cui non poteva ben comprendere il sensa , 
per il rumore che facevano i passi dei cavalli, lo stri- 
dore delle ruote e il tintinnar de’sonagli. Ma infine 
questa parole giunsero intere al suo orecchio : 


E sia! La festa in mezzo a cui mi chiami 
Di sangue aspergerò !..... 


Come dice il signore — Gridò il brav'uomo vol- 
gendosi vivamente. — Talma non badò a questa in- 
terruzione e continuò, Il conduttore guardava stupe- 
fatto il tragico, il volto del quale era schiarato dalle 
lanterne della vettura. Le passioni violenti che agita- 
vano la sua fisonomia, i suoi lineamenti alterati, i suoi 
sguardi smarriti, il fuoco triste che brillavagli negli 
occhi, tutto cra fatto per ispirar terrore : 


Schiudi, schiudi il tuo seno, o dura terra! 
Gridò; quindi proseguì : 

Io d’un odio infernal cieco strumento, 

Esecrato però, dal patrio nido 

Bandito fui chè il geniter cadea. 

Perchè uccisi una madre il mondo intero 

Mi rigetta da sè, patria, parenti, 

Regno, che tutti di terror cospersi, 

Innocenza, amistà, tutto perdei. 


Quale scellerato ! mormorò l’uditore alle prime pa- 
role di quest’orribile confessione. Ma no, non è pos- 
sibile che questo signore abbia commesse tali enor- 
mita ! riprese il sagace cocchiere del coucou, rassicu- 
rato dalla enormità stessa e dal numero dei delitti di 
che il viaggiatore si rimproverava. Egli pensava giu- 
diziosamente che un assassino non racconterebbe così 
i suoi affari sulla grande strada, e che dovea esser 
piuttosto un pazzo fuggito dai camerini, It tragico con- 
tinuò il suo monologo : 


Sole cui di terror colpì tal giorno, 
Sol che d’Astrea le sale empie fuggisii, 
Splendi ancor per me ?... 


Buono ! egli vede splendere il sole , a dieci ore 
della sera, quando non fa pur chiaro di lana. Non 
m'era ingannato. Felicomente non vi ha di qui che un 
giro di pochi passi per ricondurlo nello stabilimento 
d'onde è senza dubbio fuggito. Ed il cocchiere spinse 
i cavalli, fece il giro annunciato, e si fermò ben to- 
sto davanti allo stabilimento in questione. Quando la 


nota mensile al Cassiere per l'esigenza delle tasse. 
Spedisce gli ordini di pagamento decretati dal Con- 
siglio, tenendone registro a madre e figlia, e li sot- 
topone alla sottoscrizione del Presidente, unendovi 
la sua. 

105. Dà conto trimestralmente al Consiglio dello stato 
economico dell'Accademia, e presenta al medesimo 
il rendiconto generale o consuntivo alla fine del- 
l'Anno, che viene allegato alla relazione dei Con- 
siglio, e quindi archiviato. 

106. È a diligenza del Contabile la trasmissione ai sin- 
dacatori di un esemplare del bilancio, o rendicon- 
to, con tutti i documenti giustificativi perchè pos- 
sano i sindacatori farne le debite revisioni. Tale 
trasmissione avviene almeno una settimana avanti 
la ordinaria Congregazione generale. 

107. Durante l'Anno è depositario delle giustificazioni 
e carte dell’Amministrazione che si trasmettono poi 
‘all'Archivio. 

108. D'intelligenza con l'Economo al fine dell'Anno re- 
dige il preventivo per l'Anno seguente. 


Der SEGRETARIO 


109. 11 Segretario assiste ad ogni adunanza del Consi- 
glio e della Congregazione generale e ne redige i 
processi verbali , che sottomette nell’ adunanza sc- 
guente all'approvazione del Consiglio , e di chi lo 
presiede. 

110. Tiene un registro generale de’verbali mediante li- 
bro ove vengono copiati per ordine di data, e que- 


vellura cessò di scorrere, îl tragico interruppe la sua 
declamaz ione , e rientrando nella vita reale : — Eb. 
bene ! domandò, ove m'avete dunque condotto ? — 
State tranquillo, mio buon signore, eccovi a casa vo- 
stra, rispose il cocchiere scendendo dal suo posto. — 
Ma, riprese alma esaminado il luogo, non è questo 
l'ospedale di Charenton! Ma siete pazzo? — Eh!.. 
già ! son io che son pazzo... già, già, mio signore, 
son io... 

Il martellò avea battuto, la porta si era aperta, il 
custode comparì , il cocchiere gli disse: — Voi do- 
veta aver perduto uno de'vostri pensionari, che ho tro- 
vato in questi dintorni sulla strada maestra, — Ma no, 
niuno è fuggito che io sappia, rispose il portiere, — 
Un impiegato superiore che in quel momento traver- 
sava la corte, si avvicinò. — È certo, € qualcuno di 
casa vostra che io riconduco. Or ora lo riconoscere» 
te. È uno che ha la follia di credersi un gran crimi- 
nale. Egli s'accusa d'aver ucciso:suo padre, sua ma- 
dre, o di tanti altri delitti. — A questo parole Tal 
ma diede in uno scoppio di risa, e saltando dalla vet- 
tura, ripetè qualcuno de'versi d' Oreste che avevano 
cagionato l’abbaglio del cocchiere. — Ma questo è il 
nostro gran tragico Talma! disse l'impiegato superiore. 
— Egli stesso, signore. 


Il cocchiere a tali parole rimase di sasso, V.B 


rn Ln 


— Leggiamo nel Corriere dell'Eure : Il pesce preso, 
nelle acque di Vernon è stato esposto ad Evreux, Que- 
sto pesce fa parte della famiglia dei mammiferi cela- 
cei, ed è conosciuto sotto il nome generico di delfino. 
Si distingue dal pesce-porco propriamente detto per la 
forma della sua testa che é allungata a guisa di becco, 
mentre quella è ottusa , rotonda , e quasi sferoidale. 
Le mascelle sono dotate di numerosi denti che presto 
cadono. Le sue nari banno una sola apertura nella 
sommità della testa, dalla quale l'animale respira; per- 
ciò è obbligato ad uscire spesso dall'acqua, La pelle 
è liscia, sul ventre biancastra, sprovista di peli e po- 
sta sopra una superficie oleosa. Il dorso è munito dî 
una pinna verticale in forma di membrana, e di una 
sostanza tendinosa molto consistente. La coda é dispo» 
sta in forma di ali orizzontali che rassomigliano molto 
a quelle dell'elica. Per la forma e grossezza questo 
mostro marino pare che appartenga alla specie de- 
scritta sotto il nome di grande delfino 0 soffiatore della’ 
Normardia, che spesso si è visto salire per la Senna 
fino a Rouen. Egli è dotato di tal velocità che si fa 
soprannominare la saetta del mare. Si vuole che dopo 
di essere stato trascinato nella Senna da una forte 
marea o da un colpo di mare , abbia seguito il bat- 
tello la Bauille a Rouen, e dopo sia venuto fino n 
Vernon. Dopo una grande marea, questo disertore del- 
l'oceano non ha cessato mai di essere il bersaglio di 
una gragnuola di palle che gli inviavano i migliori 
tiratori def paese, tanto che sulla parte dritta special- 
mente la pelle è stellata d'impronte rotonde fattevi 
dalle palle ordinarie. Solamente le palle  cilindro-co- 
niche hanno potuto penetrare în questo daro ed oleo- 
so inviluppo. Una di esse lo ha attraversato dalla 
parte dorsale a circa un metro dalla coda, due altre 
si sono arrestate nel corpo. Sul fianco drilto l’animale 
porta le impronte nella carne degli uncini che son 
serviti per tirarlo a terra. Il pesce è lungo 3 metri 


“ 
sto rimane presso il Segretario pro-témpore fino 
che non sia interamente riempito. 

111. È custode responsabile degli atti , libri, carte e 
documenti dell’ Accademia durante l’ Anno di suo 
esercizio, e quindi rimette il tutto all'Archivista. 

4149. Tiene il carteggio d'intelligenza col Presidente; spe- 
disce e notifica gli atti e le risoluzioni del Cansi- 
glio e della Congregazione generale, nonchè i diplo- 
mi di nomina agli Accademici, 

113. Ogni volta che ha luago la Congregazione generale 
ne previene l’Ero e Riho Sig. Cardinale Protettore, 
che ha l'alta tutela dell’Accademia. 

114. Con lettera di officio avvisa il Contabile di ogni 
ammissione, rinuncia, morte o esclusione degli Ac- 
ca demici contribuenti , con la respettiva data del- 
l’aggrogazione, rinuncia, morte o esclusione. 

115. Custodisce i sigilli e l’Afbo dell’Accademia, L’Albo 
viene portato alla sottoscrizione dei nuovi Accade- 
mici per cura del Segretario, che all'uopo può va- 
lersi dell'Esattore o Bidello. 

È (continua) 
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IL FILODRAMMATICO. 
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e 50 cen. dalla punta del becco fino all'estremità della 
coda. Il suo corpo, molto assottigliato e malconcio, 
non offre che due terzi del volume ch'egli aveva 
quando uscì dall'acqua. Si cerca d'imbalsamarlo per 
poterlo esporre più a lungo alla curiosità pubblica. — 

— Dai giornali francesi ricaviamo tl seguente stato 
dei diritti percepiti dalla Società degli autori e com- 
positori drammatici dal 1 maggio 1859 al 30 apri- 
le 1860 — Opera 47.778 franchi, 61 centesimi. — 
Teatro francese 90,173 f. 57 c. — Opera comica 
136,663 £. 53 c. — Odéan 32,232 f 05 c. — Teatro 
lirico 59,583 f 400. — Vauteville 68,500 f 81 c. — 
Varietà 74,799 f. 92 c. — Ginnasio 70,625 f 36 c. — 
Palazzo reale 72,457 f. 22 6. — Porta Sant Mar- 
un 93,033 £. 88. — Gaitò 62,260 f, 38 c. — Am- 
bigu 58,727 f. 12c — Circo 62,528 f 07 c — 
Follie drammatiche 36,293 f OL c. — Delassoments 
comique 26,682 f 15 c — Bouffes parisiens 37,125 
f. 40 c. — Follie novelle 19,720 f 58 c. — Lu- 
xembourg 5,I{L f 48 c -— Beaumarchais 5,372 
f 14 c. — Teatri diversi, Sala Mohere, Concerti, ecc 
995 f 70 c. — Totale 1,070,664 f. 30 c — Qun- 
di il Distretto ha prodotto 18,413 f. 57 c — I Di- 
partimenti 198,160 f. 67 c. — Lo Estraneo 16,825 
f 82 c. — Totale generale 1,304,054 f. 36 c. — 
Questa medesima Società tenne di questi giora: la sva 
seduta annuale, in seguito al reso-conto dei lavori del- 
l'anno , venne letto 11 rapporto relativo allo stato fi- 
nanziario della Societa Gli inirorti ammontarono a 
franchi 30,423, e le spese a fr. 29,636, compreso 
l'acquisto di 60 obbligazioni di strade ferrate che da 
una rendità di fr. 9)0. Lo facolta della Sorieta Lon- 
stano di fr. 6,450 di rendita — 


CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo — Le novita della settimana 
SU queste missime scene sono state le due beneliviate del pri- 
mo tenore sig Carlo Negrini e della prima donna sig Embha 
Boccherini — La beneticiata del Negrini ebbe luogo lo scorso 
Sabato con l'opera del Verdi £ due Foscari Bistò il solo sun 
nome per chiamare un numero affollito di spettatori accorsi 
per festeggiare il loro simpaticissimo tenore E inutile il ripe 
tere come quest opera del Verdi fusse il campo di nuovi onori 
per esso ed in specie im questa sera ch era m tutta la pie- 
nezza de suor mezzi Ogni gesto ogni frase espressa dr quella 
simpatica voce strappò gli applausi generali. Mail trionfo mag 
giore eragli riservato nella Gemma di Vergy Egii ne volle ag- 
giungere la introduzione, la cavatina di Guido e 1 altra di 
Tamas nellatto dellopera suddetta in cui fu immenso, inarri- 
vabile, destando tale entussasmo nel pubblico che non sazia- 
vasì rivederlo al proscenio, mentre una pioggia di quattro di- 
verse poesie cadeva dall atto e dispensavasi 11 suo ritratto — 
La seguente Domenica furono ripetuti 7 due Foscari, ma un 
improviso abbissamento di voce sopragiunto in scena alle pri 
me paro'e al bravissimo artista sig Filippa Coletti fece parra 
nell'orgasino l’ impresa Fu stabilito di eseguire quei brani in 
cu non avea parte il baritono, quindi mandata a chiamare 
m tutta fretta la giovane nostra concittadina signora Giustina 
Monti fu aggiunta la sinfonia, il coro e Dama di Zuisa ed Ml 
duetto dei due bassi nel secondo atto dell opera /uisa Mille», 
mm cui la Monti salutata fin dal suo primo appanre vi ebbe 
applausi e tre chiamate, quali pure si ripettrono in quella 
sera pel Negrini e per la Boccherini nei loro diversi coni — 
L altra beneficiata ebbe luogo lo scorso Martedì, ch era | ulti- 
ma recita della stagione, serata di inolta Importanza e per gli 
artisti e per ti pubblico Lo spettacolo siccome per no: st an- 
bunciò, era stabilito con l’opera 7 Foscarz, ed alcum pezzi 
della Lucrezia Borgia, ma per | indisposizione sopragiunta al 
Coletti s1 dove cangiar lo spettacolo, e supplire con il seguente 
programma 

Primo e terzo atto dei Foscari, meno 1 pezzi del Coletti 

Romanza null atto prim» e duetto nella Lucrezia Borgia 

Sinfonia della Luisa Miller, aria di Zutsa ec e duetto dei 
due bassi 

Introduzione e cavatina di Guido e | altra di Tamas nella 
Gemma 

La serata muscì brillantissima Ul Negrini nell arta finale 
dei Foscari mosse in questa sera il pubblico al piu deciso 
entussasino non stancandos: mar di richiamario al proscenio 
La sig. Mont nell aria della Luisa st procacciò l'esito istesso 
della scorsa Domenica Così pure fu ipplauditissimo tl Laterza 
ed ri Bossi Ta Boccherini cantò da vera artista, e specialmente 
Ja sua aria dei Foscari, la romanza ed il duo della Borgia 
diedero a lei campo di fragorosi, e cordiali applausi, e di 
conque chiamate al proscento Il nostro pubblico attesto la sua 
aminirazione con sensi di gradimento , e mentre dalle log 
gie cadevano fiori, e poesie, venivano consegnati alla Bnc- 
cherini due grandi mazzi di fiori di squisita bellezza, uno det 

uali con nastro bianco, e fregiat: di dorate lettere , portante 
l'analogo elogio Al merito distinto della beneficata, ed al suo 
talor musicale Conchiuderemo cul raccomindire a qualunque 
funpresa questa artista (dispombile fino a Novembre in cur par 
tirà riconfermata per la stagione di Carnevale sulle scene di 
Madrid ) che tutta la stagione ha cantato con zelo, freschezza 
ed imponenza di voce 


Teatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti Bon — La 
commedia di Francesto Angusto B:n dataci io scorso Sabato 
col titolo Misa Meares 0 Un patto ereditario incontrò la sorte 
medesima di tutte le nuove produzioni datcer in questa spirata 
stagione di primavera Se vi e in qua e in là del buono che 
in questo autore non vi può mancare vie pero assat d l no]oso 
e gli esecutori non furono bastanti a poterla rendere interes- 
sante — Domenica ci produssero la nota comme dia in cinque 
atti del commendator Martini £ Civalier d' industria — fi Lu 
nedi seguente ebbe luogo la serata a bceneticio della simpitica 
giovane attrice Amalia Galli Essi ci volle olfrire un altra 
novita nella commedia in tre atti di Eugenio Seribe intitolata 
IL fu Lionello 0 Chi vivrà vedra Questa produzione ripetuta 
più sere nei passato Agosto al teatio di Fiorentini di Nap ili, 
Non meontrò su queste scene interim nte il fivore del pub 
hheo Vari sono 1 pregi qua e la sparsi come vart pure sono 


zen a — 


1 difetti Non va esente dei consueti milliani di obbligo , e da 
alcuni spirifosi delli 10 un duna piuttosto vivo e praprio 
det conversare francese, per cui la sceni quando venga ben 
mantenuta non può languire, ma però ne e povero 11 disegno 
e poco complicata la tela Ti protagonista (Giuseppe Peracchi ) 
è un giovane tutto eccezzionale che spreca 11 sun patrimonio 
per first credere da una ricca dama, la quale spera ottenere 
In isposa, più ricco assai di quello ch era realm*nte Ridotto 
quindi afl estremo , condottovi pure dai giochi di trorsa che 
in Francia non mancano mai, gettasi nella Senna da dove 
vien salvato per fortunatn combinazione come un pesce  Ri- 
tornato così alla vita prende versogni del suo stato e per non 
sembrare ridicolo agli occhi degli amici cui avea narrato pre 
cedentemente il suo triste pensiero , st fa credere morto dav- 
vero cambiandosi per conseguenza il suo vero nome Per uni 
di quelle solite co nbinazioni che veggonsi accadere quasi sem 
pre nelle commedie francesi, egli trovasi in casa di un certo 
Nolmpo Bremonter | Cesare Ross: ) qual maestro di ballo della 
graziosi sua figha Alice ( Amoba Galli) liovasi ivi eziandio 
qual giovane di studio Montgiron (ug: Bellotti- Bon) lamico 
del fu Lionello , if quale vedendolo egli venire alla stra volta 
da una parte del giardino mn cui rappresentasi la scena, at- 
tigno alla casa del notajo, fa naturalmente vari atti di spavento 
e fugge, lascinndo Alice, con Ja quale era 1 colloquio sola 
nella sorpresa Dopo questi scena ritorna Montgiron abbrac- 
cinodo e baciando Lionello, da cur vien pregato di celare ad 
ognuno la sua esistenga Per un altri combinizione gra trovasi 
in quel Inogo la Baronessa Derinc ( Celestina De- Martini } ta 
ricca dama amante del fu protagonista, ivi giunta per specu- 
lare sopra affari commerciali e per acquisti di possessiomi, non 
disdegnando pagare anche vistos ssime somme Lionello dop» 
averla piu volte fuggita per non esser dai essa riconosciuto ed 
accadute varie altre scene fra esso e la figlia del notajo che 
già amava unitamente a Montgiron fra questi e il cavalle- 
rizzo Robirtin ( Zuigi De Martina ) cugino del fu Livneilo e che 
pure si fr credere alla Baronessa per un uomo facoltos» onde 
poterli interessare, mentre questi reca le prove legali, consta 
tate al dire di esso dalle autorita della morte di Lionello pro 
ve che avea richiesto perfino a lui stesso e si dichiara perciò 
erede di certi milioni caduti non si sa da dove, mentre Lio- 
nello scopre 11 poco ed interessato amore della Baronessa verso 
di lur, ma invece quello reile della giovinetta Alice, mentre 
Vamico Menigiron fr niornare 1) fo Livnello nel senno e gli 
fa calar la maschera del suo pseudonimo e smischerando così 
tutt gli altri gli fa dar la mano alla giovinetta amata, finisce 
la catastrofe , nel momento che leggieri sibili accompagnino 
n cnder delli tela Gli esecutori in vero contribuirono assat 
al poco filice esito di questa produzione che poteva essere 
maggiormente studiata e perciò piu franca di quello che non 
fu per mancanza di pro e ed aiorr forse avrebbero potuto 
far risaltarne 1 pregi, che benchè pochi pur ve ne erano e 
non avrebbe ottenuto quella fime che st ebbe, coltocindota 
pure fra le inferiori di questo Prinuipe della commedia fran- 

cese Lo inlecente scherzo comtco in nn atto Indiana e Carlo 

magno chiuse la serata e qui una poggia di sonetti e fiori fra gli 
applausi e le chiamate corono le fatiche della attrice beneficata — 
Martedi st terminò ta stagione con la commedia  goldomana 
Le donne curtose e con la farsa La scommessa e taceremo della 
esecuzione — (Questo solerte e simpatico capo-cornico si e re 

cato ora con la drammatica sua schiera al testro di Narni ove 

st trattera fino al 5 Luglo, dal 7 Luglio al 18 passerà al 

teatro di Spoleto dal 21 Luglio a) 23 Settembre al teatro di 
Viterbo e DE e 26 Settembre a quello di CLivilavecchia , per 

la primavera del 1861 tornera riconfermata per la terza volta 

su queste medesime scene, e speriamo con altre novità tentrali 

un poco piu fortunate di quelie rappresentate in questa sta- 

gione 


Ferrara — Vi devo scrivere di tre benefictate — La 
celebre Galletti ed il rinomato tenore Mazzoteni pensarono 
bene di fare una cosa sola ed entrambi l ebbero nello scorso 
sabato Ti teatro era illuminato a giorno e più rigurgitante 
di spettatori allegri, perche sapevano di retribuire di onori 
1 ingegno di due eletti cantanti Tutte le parti dello spetta» 
colo di dettà sera furono applaudite a furore Si volle la re- 
plica del miserere del Trovatore, eseguito stupendamente dalia 
Galletti e dal Mazzoleni, come pure venne replicata un arta 
scritta appositamente per quest'ultimo dal rinomato maestro 
Pasini La Galletti entusiasinò nell'aria del Trevatore, ed il 
duetto por dell Aroldo, nel quale Ja Galleiti e Mazzoleni sono 
sublimi, chiuse solennemente la parte musicale di questa av- 
venturatissima sera clie rimarrà incancellabile nella memoria 
dei nostri abitanti I fior 1 poetici componimenti, 1 ritratti 
furono dispensitt a profusione e fra le varie cose stampate 
in onore della Galletta un elegante discorso del chiaro doitor 
Aldo Gennari, pone in piena luce 1 rari pregi di questa insi 
gue attrice cantante, intorno alla quale cosi egli conchiude 
» Sta lode dunque alla Galletti che personifica oggi così bene 
» larte dei canto, cofla voce nitida, sonora intonata col- 
» lazione intelligente e sentita, col vero pregio di saper vin 
» Cere Ogni passo e persino le asiruserie musicali senza sten 
» lo, e Senza quelle smanie ed agitazioni che danno tanta 
» pena a chi ascolta e col pregio più raro ancora della ma- 
» destra e della facile condiscendenza , virtu che per lo piu 
» non sanno professare quelli che si veggono quasi idolatrati 
» dal pubblico ,, Anche la beneficiata delta simpatica signora 
Gordosa riesci decorosissima, ed il pubblico fu unparziale nel 
retribuire di plauso il sapere di ogni singolo artista JI cclebre 
tenore Mazzolem, appena fimli 1 suo: impegni n fiquesto teatro 
fu per telegrafo scritturato al teatro Comunale di Modena, per 
eseguire nelle sere 23 e 2% corrente uni gran cantita del 
maestro Rossi sul Cinque Maggio di Minzoni Anche la Gaz- 
setta di Ferrara descrive con entusiasimo fe beneficiate della 
Galletti e del tenore Mazsolem , e nota pure che la Galletu , 
Mazzoleni e Zarchi si sono molto distinti in un concerto dato 
all Accademia Filarmonica. Così una Corrispon denza ® 


Firenze — 16 Giugno 186) — Domenica su chiuse 1l 
tentro della Pergola dopo averci fatto assistere a quattro spere 
diverse Maria di Rudenz Trovatore, Traviata, Maria di R vhan 
Gli artisti 81 sono ineritali sempre lappiovazione degli spetta 
tori abbenche qualche volta tl Trovatore con te incudini e le 
smatie di una spiritita A.ucena avesse annojato e lacerato 
piu di un orecchio Una grata memoria terrinno sempre 1 
fiorentini per la Fricer Cresci limberti, Mazzanti e la Or- 
sini che gli tennero divertiti. Così 11 Ststro — Polleama Fio 
rentino Questa setumana la dra nitica com vigna Aliprandi 
che agisce al nostro Politeama Fiorentino milgird) 11 tempo 
non sempre propizio e fa interruzione del batto, ha ottenuto, 
merce labilità degli artisti che la compongono, un bun nua 
mero di uditori, e applausi sempre Domenica s1 rappresento 
l Assedio di Alessandria Non parleremo del merito della pro 
duzione porche e lavoro di circostanza e da festa Il pubblico 
appiaudì freneticamente e gli artisti tutti vi si distinsero, special 


ROMA - Dalla f'ipografia Forense. 


mente il nostro Aliprandi Ebbe luogo il giorno appresso la replica 
della Fbrea indovina, nella quale la brava Aliprandi ebbe uan 
pieno successo, e molto furono acclamata la Rosina Parravi- 
cini e Guendalina Dominici net Progetto di una strada Ferrata 
Lo Scarpellini, brillante, diverti 1immensamente il pubblico 
Nel Domenichino, Seghezza si fece un immenso onore netta 
arte del protagomsta , e così 1 Aliprandi nella parte della 
glia del Domenichino In questo giorno avemmo il solito ballo 
Guglielmo Tell La Bustini e la Pagheri prune ballerine riscos 
sero grandi applausi, piacquero secondo il consueto nelle loro 
variazioni le Dalferine Doifî e Cavaliazzi e tutto tt corpo di 
ballo ebbe la sua parte d encomio durante lo spettacolo  Ve- 
nerdì con buonissimo esito fu recitata La colpa vendica la 
colpa, nella quale profuzione si fecero applaudire 1 comugi 
Aliprandi Seghezza, Tognotti e tutti gli altri, 

Reggio di Modena -— La sera di sabato 9 del cor 
rente fu la beneficiata dell' impareggi bile Bettmn Come po- 
tete figurarvi il concorso fu numerosissuno, poschò si trattava 
di dare una splendida testmomanzi di simpatia e di affetto a 
questo artista che ci ha falto gustare il bello nella pronezza del suo 
splendore Dopo di esserci deliziati nella soavità det suo canto 
allarsa della Zucia all'aria del Trovatore « Di quella pira », 
e freneticamente applaudito, e gittati sonetti e fiori, e richia 
moto piu volte al proscento , comparve | Enrichetta Berini a 
bintizrarei, cantando D'amor sullali rosee, ed il Miserere Che 
volete che io dica? la frenesia giunse al colmo, url, batti 
mani, chiamate, tuttociò che poteva essere atto a dimostrare 
fa nostra ammirazione , il nostro contento , fu messo in opra. 
La serata fu brillantissima, ed è sotto tail impressioni che 10 
wi scrivo În presente Credere di mancare però al debito di ve 
ritiero cronista se passissi sotto silenzio il merito degli altri 
che concorsero a rendere così piacevole la stagione del nostro 
teitro HI basso Della Costa, cd it baritono Beneich st distin- 
sero magnificamente nelle loro porti, e come si doveva sperare 
da artisti che hanno calcato seinpre onorevofmente fe «cene 

Londra — Sibato 9 Giugno 188) — 1 due grandi teatri 

italiani sembrino camminare di concerto alineny perc ò che 
riguarda il foro repertori» stanteche tutti e due ci diedero 
nell) stesso tempo D Giovanni, i £frovatore, i Barbiere, ed 
anche in questa settimana le loro volte hanno eucheggiato ai 
s01v1 accordi di un cipolavoro dell illustre Meyerbeer GA Uzo 
notts erano dati quasi simultaneamente sulle scese dei due 
teatri, il che porrebbe il giornalista nell'obbligo di venire a 
paragoni 36 1 farlo non gli fosse dimegato dalla ristrettezza 
dei funitv AL Convent Garden [e parti principati sino state 
molto applaudite Mario ha detto benissimo tu Per tutto sl ciel 
ed il Salve 0 Raoul, per me non temo della (risi è stato ri- 
chiesto La Carvalho ha esegu to la pirte di Margherita con 
la sun solita maestria IL su) Vayo suol della Turrena e stito 
seguito da tre salve di applausi La grinfie scena della darne 
dizione e 1 ammiralile duettr nel quarto atto, pezzi che bu- 
sterebbero essi suli ad assicurare 1 unmortalità di Meyerbeer, 
se igli fosse uomo da contentarsi di ua sol Utolo per guada» 
gnirsi laminirazione della posterita, hinno ricevuto gli onori 
del dis La sita era allollatissuna — Al teatro di Sua Maestà 
tl successo non e stati meno brillante, Giuglini e ta "T tiens 
hanno superato loro stessi Îi sig Viafetti non solo e stato un 
abilissimo cantante, ma anche un intelligente comico soste 
nendo la parte del vecchio ugonotto La Michal è stata per 
la prima volta ascoltata nella parte di Margherita di Valois ed 
ha inolto bene cantato la grande arta 0 vago suol ed il duo 
con Giaglini Della sua voce La Borgti-Mimo hi sostenuto 
la parte di Urbano con una intelligenza, maestria, grazia, har 
rivabilt sl suo cinto per vero rapisce, e ia graziosa cavatina, 
Nobil donna, ecctò un deciso fanatismo La sua simpatica e 
graziosa voce giunse in questa sera anche più gradita allo 
orecchie di un pnbblico affollatissimo Se ella non fosse troppo 
avvezza a questi trionfi avrebbe di che andarne veramente 
superba. Gassier meritò molti elogi nella diMerle parte di 
Sant- Bri Nevers 1 corr, Lorchestra bene Un poco più di 
cura nella mise en scene e la rappresentazione degli Ugonot& 
mm questo teatro di Sua Maestà sarebbe stata più perfetta — 
Una quiete regna su tutta la linea dei teatri inglesi, gh af- 
fissi sono stazionari Probabi Imente +» direttom vi trovano sl 
loro conto tanto meglio — H principe Alberto ha posto lo 
scorso Venerdì la prima pietra del Collegio drammatico che 
s innalzerà a Maybury presso Woking Per rendere più ant 
mata questa festa, una graziosa fiera era stata organizzata 
dalle dame del corpo dram natico inglese, il cui produtto deve 
esser versato nella cassa dello stabilimento È a ceremonia ebbe 
termine con un banchetto che riuscì brillantissimo Presse. 


tt 


DNGUENTO DOLLOWAY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia dell’ Europa ed America, 
Raccomandato per 1 più notabili Dottori di tutti 1 paesi. 


Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia- 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola» 
ziom rigide e contratte ha una tale assimilazione con 1 san- 
gue e di tal mamera s’ identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e punficando 
e curando le parti inferme Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua vntu curitiva è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua mfermita come curabile 
mentre puo servira di questo unguento , il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono 1 giornali avran 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure. 

In tutti 1 paesi, 1 piu celebri Dottori hanno dato la prefe- 
renza a questo Unguento o raccomandatone l’uso anche nei 
casi ui gravi e disperati ; 

gm vasetto va accompagnato di una istruzione în italiano 
mdicante 11 modo di farne uso 

La vendita e in Napoli Strada S Giacomo num 28 e S Ma- 
ma Nuova num 37 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pic- 
colo contenente un onera, 11 carlim quello contenente tre once; 
e 18 carlini quello di ser oncie 


SCIARADA 
In prosa no, che il mega letichetta; 
Ma m nima al prio ancor dassi del tu: 
Figlio a buon padre l’altro, 11 ceppo fu 
D'una razza perduta e maledetta 
Chiamar col terzo 1n molte lingue è stile; 
Ed opra e il tutto d'una man gentile. 


Spiegazione del Logogrifo precedente Eremo. 
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H Direttore responsabile - VINCENZO CONTI. 


Anno II. 


Sabato 50 Giugno 1860. 


IL FILODRAMMATICO 


Prezzo di associazione 


UN ANNO SKI MESI 


Roma . .. 802 $01 29 
Province - franco . » 2 70 » 1 55 
Stato Napoletano e 
Piemonte - franco 
ai confini 35 
Toscana, Regno Lom- 
bardo- Veneto ed 
Austria - franco . n 3 » 170 
Germania . . +3 50 ni 95 
Francia Inghilterra 
e Spagna-franco n 4 40 » 2 40 


nG$- a 1 70 


GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lex omnium artsum +psa veritas. 


—320919Bproroero 


Condizioni diverse 


T nuov: associati che vorranno îl gior. 
nale al domicilio Ragneranno baj. 
al mese per pri s20 di distribuzione. 

Le associazioni si ticovono nella Ti 
pografia Forense, via della Stam- 
peria Camerale N. 4 primo piano, 
e nell Oflicio del Giornale, 

Pottere, plichi e gruppi non si accet- 
tano se ron franchi di posta. 

L'associazione non disiletta un mesa 


SI PUBLICA IL 7. 44. 24. 28. DI OGNI MESE DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA asi zonisi pagano 289) pet ina, 


L'UPPICIO DEL GIORNALB TROYASI AL PRIMO PIANO DEL PALAZZO CAPRANICENSE IN VIA DRILA SCHOFA NUM G7. 


n nuniero separato si paga baj. è. 


AVVISO 


i eee 


Alcuni cambiamenti da farsi nell'ordine della com- 
pilazione e molte difficoltà che per le speciali circostan- 
43€ in cui si versa, impediscono a questo nostro perio- 
dico un diligente corso di corrispondenze per meritare 
sempre egualmente con dotti e variati articoli l'interes- 
se del pubblico e raggiungere lo scopo che venne pre- 
fisso, hanno persuaso sl Consiglio dell'Accademia a s0- 
spenderne col presente numero, ultimo dell'anno secondo, 
la pubblicazione. 

Quei signori che per siffatta temporanea misura ve- 
nissero defraudati di qualch: numero al compimento del 
loro contratto di associazione, ne verranno rentegrati 
subito che il Giornale torni a pubblicarsi su nuove e 
più solide basi. 

Così mentre preghiamo le Direzioni di quei giornali, 
che con tanta gentilezza ci favorivano del cambio dei 
loro periodici, a sospenderne per ora l'invio, ci lusin- 
ghiamo che vorranno essér gentili del medesimo favore 
subito che questo nostro Filodrammatico rivedrà la luce. 

Il sottoscritto prega in fine tutti coloro, i quali sono 
arretrati coi pugamenti, ed in specie i morosi di alcune 
provincie italiane non che qualche artista drammatico 
che finora si mostrarono sordi alle sue premure, a farci 


regolare la passata amministrazione ed essere al caso 
di riattivare con maggior precisione la nuova. 

Se alcuno desiderasse avere i primi due anni già 
pubblicati di questo periodico, trovansi questi disponi- 
bili ad ogni richiesta nel nostro ufficio al primo piano 
del Palazzo Capranicense in Via della Scrofa N. 57 
o in casa del sottoscritto in Via di Madama Lucrezia 
N. 28 primo piano, a prezzo da conventrsi. 

Per la Direzione 
Luici Vattorino 
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BURATTINI, MARIONETTE E ATTORI 


n ad 


Il genere è uno, e le specie son tre, nè v'è fra 
«loro superiorità ed inferiorità, ma differenza; e questa 
differenza non è già essenziale , ma puramente acci- 
dentale, Conciossiacosachè l'essenza, relativamente agli 
esecutori dell’arte drammatica, non consiste nella ma- 
teria , nella mole, nella forma loro, o nella qualità 
della causa motrice, ma bensi nell'azione che rappre- 
sentano e negli effetti che producono. Porciò l'essere 
i burattini di stracci, le mariotfétte di legno, e gti at- 
tori di carne, l’essere mossi i primi per disotto dalle 
dita, le seconde per disopra dal filo di ferro, e i terzi 
per di dentro dall'istinto della propria conservazione 
(salvo l’onore dei geni dell'arte) non distrugge punto 
fa loro identita rispetto all'arte che esercitano. Nè mi 
si venga qui fuori con distinzioni psicologiche soste- 
nendo che i burattini e le marionelte sono auiumi me- 


tamente passivi , ed attivi gli attori perché dotati di 
Hibero arbitrio e d'intelligenza, e semoventi. Falso; im- 
perciocchè gli attori, nell'indossare le vesti teatrali, 
devono necessariamente spogliarsi della loro individua- 
lita per investirsi dell'indole, degli affetti, delle pas- 
sioni del personaggio onde assumono il caraitere ; e, 
ciò facendo, s'imbevono della mento e della volonta 
alirui, e si movono e agiscono a beneplacito e a di- 
scrézione di quella, nè più né meno dei burattini e 
delle marionette, toccando sì agli nni che agli attri 
cedere all’irresistibile impulso d' uma forza. siranierà, 
e secondare macchinalmente lo impressioni del moto 
che ricevon da quella. Il vero giudice non è qui la 
ragione filosofica, ma la ragione teatrale; e la ragione tea- 
trale non é già dietro fe quinte a sulla scena, ma nella 
platea e nei palchi. Allo spettatore infatti non importa sl- 
tro che vedere, udire e divertirsi coll’ illusione ; quindi 
s'egli ode parole e vede gestred atti corrispondenti al &- 
nore di quelle, il suo scopo è raggiunto, il sno desiderio 
appagaio, nè ricerca di piu, Questo non è scherzo, non è 
paradosso, non è giuoco ed abuso d'ingegno: è pretta 
e schietta verità. E che verita sia, lo attesta. l' inve- 
lontario giudizio ed il tacito consenso di quei mede- 
simi che , leggendo il mio articolo con sogghigno di 
compassione , verranno forse impugnarla. Poichè nek 
mentre, per invalso pregiudiziodi casta sociate ;-si- - 
mulano.in parole il disprezzo e fo scherno pei burat- 
tini e per le marionette, chiamandolo divertimento 
fanciuflesco e plebeo, si contraddicono spesso col fatto, 
come sa chiunque passeggi sulla riva del Molo in Na- 
poli o su quella degli Schiavoni a Venezia e chiun- 
que anni indietro girava per le vie di Roma. Si vedo 
infatti spessissimo che le stoffe di Parigi e i panni 


pervenire quanto prima ciò che debbono: affinché si possa 


STALUTO 


DeLLa Commissione DIRETTIVA DeL PROCURATORE LEGALE 


122. 1 membri della Commissione dirigente lo studio di || 130. Il Procuratore legale interviene nei Consigli con voto 


DELL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA 
ROMANA 


Rinnovato nel 1859. 


{ Continuazione e fine) 


CAPITOLO TERZO 
Degli altri Uficiali 
lodi Send 


DeL DiretTORE DI Sala. 


recitazione hanno per istituto di promuovere e re- 
golare il progresso dell'istruzione drammatica , sia 


con saggi privati, sia con ogni altro miglior modo. 


La Commissione stessa ha la direzione dell'Istituto 
drammatico, 


123. Uno de'Commissarii adempie le funzioni di Segre- 


tario della Commissione. Esso emette inviti, inti- 
mi, circolari e tutto che occorra per il buon an- 
damento della istruzione Drammatica. 


124, D'intesa col Presidente dell'Accademia può la Com- 


missione direttiva, quando lo creda opportuno, esten- 
dere l'invito pe'saggi privati ed esperimenti scenici, 
derogando eccezionalmente al disposto negli Art. 45, 
e 46. 


consultivo : interviene ne’ Congressi quando abbia 
luogo la parte legale: redige-ogni atto che gli venga 
commesso dagli Ulficiali dell’ Accademia : invitato, 
fa parte delle Commissioni : si presta alle informa- 
zioni: comparisce nel foro per l'Accademia in ogni 
causa e giudizio atlivo e. passivo. Non può ripete- 
re dall'Accademia che il rimborso delle spese vive. 


Decl' ARCHITETTO 


#31. L'Architetto, prima che agisca ispeziona il teatro: 


dirige ed assiste ai lavori che possono venire ri- 
chiesti: fa rapporti e perizie in iscritto, quando ne 
sia ricercato, e fa gratuitamente quant'altro è pro- 
prio del suo ministero. 


416. Il Direttore della Sala ha l'incarico di presiedere . s 
al ricevimento degli spettatori nelle sere di recita Det SorTo-SecrETAnIO: 
in rappresentanza e vece del Presidente. 

117. Se il Presidente interviene, il Direttore lo coadiu- 


DeL DinettoRE DEL Parco 


125. N Sotto-Segretario coadiuva il Segretario nell’eser- |} 132. I Direttore del Palco presiede all’offsttuazione dèi 


cizio delle sue attribuzioni. 


va al ricevimento. 

118. Il Direttore di Sala ha facoltà di proporre al Pre- 
sidente i Deputati all'ingresso delle Sale accademi- 
che e di nominare anche un numero conveniente di 
Accademici pel ricevimento in ciascuna sera di re- 
cita. 


DeL Vice-Dinetrore DI SALA 


119. Il Vice-Direttore di Sala assiste il Direttore e lo 
rappresenta in caso di assenza. 


Dei DerutATI AL RICEVIVENTO 


120. Sono di nomina del Presidente, sulle terne formate 
dal Direttore di Sala, due Deputati di vigilanza 
all'ingresso delle Sale Accademiche, Ad essi il Di- 
rettore da fe occorrenti istruzioni. Sono in carica 
per un Anno e pussono essere confermati. 


121. Gli Accademici invitati per coadiuvare al ricevi- 


mento dipendono dalle prescrizioni del Direttore. 


Der’ ARCRIVISTA 


126. L'Arehivista custodisce gelosamente tutti gli atti., 


carte, documenti e registri dell’Atcademia. 


127. Adempie anche alle funzioni di Bibliotecario , {ed 


ba per Solto-Bibliotecario l’Istruttore della scuela di 
recitazione, ed in mancanza di questo il Segretario 
della Commissione direttiva. 


Dei SinpacatorI E LORO SUPPLENTI 


128. I Sindaeatori esaminano l'annuale readiconto sotto- 


scritto dal Contabile, ne verificano le partite, e ne 
fanno il loro rapporto nella prima Congregazione 
generale. = 


129. È obbligo dei Sindacatori di accennare le miglio- 


rie che a parer loro crederebbero potersì introdurre 
nella gestione. 1 supplenti surrogano al bisogno i 
titelari. 


lavori, addobbi e decorazioni occorrenti, per.la sce- 
na, d'intelligenza con l’Architelto, e previa autoriz- 
zazione dell’Economo, 


133. Incombe al medesimo if provvedere a ciò che bi- 


sogna in tutte le produzioni, d'intesa col Dircitore 
delle medesime, e con l'Ecanomo. 


134. Si vale dell’opera dell'Incaricato della Scena , del 


Direttore del Vestiario, e dello scenografo, siccome 
puo occorrergli, facendo eseguire il tutto giusta le 
disposizioni del Direttore delle Produzioni. 


135. Rimane a cura del Direttore del Palco la regola 


della scena, affinchè sia bene ordinata ogni eosa. 


136. Ha la consegna del Palco scenico, dello scenario, 


de' mobili, degli attrezzi, e di tutto il materiale 
spettante all'Accademia, a norma dell'Inventario esi- 
stènte in Archivio. 


Deul' INCARICATO DELLA SCEMA 


4137. L’ Incaricato della Scena apparecohia quanto è ri- 


chiesto dal Direttore del Palco pet. l'esecuzione di 


g'.9E 


cute sima 


d'Olanda non hanno virtù bastante da fronaro gli oc- 
chi ed i piedi, delle dame 6 dei cavalieri sì che a quando 
a quando non si soffermino a rimirare con degnazione 
forzata i teatrini ambulanti che divertono la plebe, 
come lo carrette di, Tespi nell'antica Atene. Che se 
persistessero nel voler invocare la ragione filosofica 
per rivendicare agli attori l’usurpato diritto di supe- 
riorità aristocratica a dispetto di Baracola, Facanapa 
ed altri, guai, a loro! Poiché questa medesima ragio- 
ne fisofica , usa ad investigare ed a scoprire rela- 
zioni fra tutte le cose dell'universo, e le loro cagioni, 
non durerebbe fatica a scoprire la causa del loro pre- 
giudizio, siccome quella che risiede appunto nell'inti- 
ma relazione e fratellanza che regna fra loro stessi 
-@ le marionette ed i burattini. È infatti verità anti- 
chissima che tutto il mondo sociale è teatro, e coforo 
che vi agiscono mascherati non sono certo i plebei, 
L'uomo sociale non è uomo per lo più se non in pan- 
toffole e in veste da camera fra le mura della sua 
stanza da fetto, e talvolta nemmeno li, perché anche 
nella stanza da letto penetra l'arte drammatica, e vi 
rappresenta or commedia or tragedia, ora uo misto 
d'enttambe. Lo stivale dell’uomo é spesso il coturno, 
la scarpa della donna il socco, e l’uscio della stanza 
da' letto la quinta da cui si esce per recitare sino nel- 
l'anticamera la prima scena della tragicomica farsa , 
di cui rappresentiamo ciascuno la parte nostra, voglia 
o non voglia; o spesso por necessità delle relazioni 
sociali, 9 per impero d'altre più dure circostanze, nou 
vi portiamo di nostro ghe il corpo e il movimento 
magchinale di osso : intelligenti pauca, 

Il riconoscere eguaglianza di diritti per burattini, 
marionette e attori, come fra i tre stati della società, 
è frutto della filosofia del secolo. Ma questa medesima 
eguaglianza dei diritti rispetta quello di proprietà, e 
perciò il nostro dire non pregiudica minimamente a 
veruno, perchè si continuerà tullavia a proporzionare 
il prezzo d'ingresso alla materia ed alla mole dei re- 
citanti, a quella guisa appunto che l'eguaglianza la- 
scia intatto al millionario il suo scrigno, all'artigiano 
la bottega, al villano la zappa, allo scrittore la penna. 
L'importanza essenziale consiste nel riconoscere la le- 
gittimità del principio, su cui questo nostro giudizio 
si fonda, cioé di non ammettere idee di superiorità e 
d'inferiorità, ma di differenza soltanto. 


‘ n 


BELLE ARTI 


as si. 3 aes 
Nell'atrio della chiesa di ‘s. Marco è stato di recente 
collocato un monumento alla memoria del distinto me- 
dico romano Giovanni Battista Ghirelli. Esso sorge a 
destra di chi si fa per entrare al tempio ed è ad- 
dossato al muro, di dove risalta con picciolissimo og- 
getto, Si compone di un'epigrafe che qui sotto riferi- 


dsc ___— i __nin__nn__a___ i 


ciascuna Produzione, Nelle sere di recita ha 1’ in- 
carico del buttafuori. Interviene alle prove allorchè 
vi è invitato. 


DeL DiretTorE DELLA MUSICA 


138, Il Direttore della Musica d’ accordo col Direttore 

” del Palco scenico stabilisce e regola il trattenimento 
musicale da servire d’intermezzo fra gli atti della 
recita quando occorra, 


DeL DIRETTORE DEL VESTIARIO 


439, Il Direttore del Vestiario ha la custodia degli abiti 
da scena dell’Accademia. D'accordo con il Direttore 
delle Produzioni stabilisce l’occorrente in ordine a 
vestiario in ogni recita, e d'intelligenza con l'Eco- 
nomo fà eseguire i lavori necessarii, e fà provve- 
dere quanto pecgrra. 


DeLLo ScenoGnAro 


440. Lo Scenografo dipinge acconciamente scene e spez- 
zati, e fà gli opportuni ristauri , dipendentemente 
dal Direttore del Palco scenico. È indennizzato delle 
spese vive sul preventivo assentito dall’ Economo. 

441. Ognuno degli Accademici in carica può valersi del- 
l’opera degl'inservienti nella sfera delle attribuzioni 
di questi. ) 

142. Ciascuno degli Officiali dell’ Accademia è tenuto a 
far rapporto al Presidente sopra qualsiasi inconve- 
niente si verifichi nell'andamento del respettivo in- 


garico. 
Titolo Quinto ’ 
Del Consiglio di Amministrazione 
le Tad 
143, Vi è un Consiglio dirigente che amministra la cosa 
comune. dai 3 
444. 1) Consiglio è composto degli Accademici ip cari» 


ca analogamente al titolo IV, Cap. II. pa: 
145, Nel Consiglio, ad eccezione del Censore, tutti i Ti- 


IL FILODRAMMATICO. 


remo fiancheggiata da due candelieri, e chiusa di sotto 
e di sopra da un sotto finale e da una lunetta, che 
racchiude un basso rilievo, rappresentante l’immagine 
del Divin Pastore fra i Ss. Marco e Giovanni Batti- 
sta, opera dovuta al sublime scalpello del nostro ce- 
lebre scultore Ignazio Jacometti. La parte decorativa 
è assai semplice, di poco rilievo e condotta con quella 
diligenza che è propria dei fratelli Galuppi che ne 
furono gli esecutori. Nel fregio si legge il seguente 
distico: 
Non. ego.jam.gemmis. fastu. nec. Jaetor. equestri 
Una . huc . virtutis . gloria . me. sequitur. 


il quale unito alla presente epigrafe si credono opera 
del chiarissimo Antonio Bianchini, che co’ più soavi 
vincoli d'amicizia fu stretto in vita con l'autore. 
Honori Et Memoriae 
Joannis Baptistae Ghirelli 
Josephi F. Romani 
Qui Vixit An. LVII, M. XL D. VII 
Decessit Prid. Non. Aug. An. MDCCCLVII 
Situs Est In S. Marci 
Templo Fere Medio 
Medicinam Singulari Sagacitate 
Exercuit 
Adscitus In Collegium Medicorum 
Monerib. Publ. Ita Functus Est 
Ut Pauperum Atque Amicor., Necessitatibus 
Nunquam Defuerit 
Clementina Bacchetti Test. Heres | 
Fecit Conjugi Desideratiss, _, 7 
Cum Quo Vixit An. XXVIILL'.Ad#IV 


—v> peo 


L'autore della novissima tragedia in 5 atti Paga- 
0, prodotta con plauso nelle sale della nostra Acca- 
demia Filodrammatica nelfe sere dei 12 e 16 scorso 
Maggio, dirigeva al Consiglio Accademico dei 27 cor- 
rente la seguente lettera, che fummo autorizzati ri- 
portare. 


ALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


E PER ESSA 


‘ A S. E. IL DUCA D. PIO GRAZIOLI 
PRINCIPE PRESIDENTE PERPETUO DELL'ACC. SUD. 


H miglior premio che io ritraggo dalla mia Tra- 
gedia, Pagano, qualunque essa siasi, è l'avere per essa 
sperimentato qual nobile intendimento abbia la nostra 
Accademia Filodrammatica Romana nello incoraggia- 
re i giovani autori, e quanto lodevolmente e mae- 
strevolmente sappia raggiungerlo. Non è dunque vero 
che si conculca o si abbandona chi tenta con lo stu- 
dio vivere a men povero scopo, e ciò solo per voi, 
nobili sig. Accademici, io posso altamente gridarlo.... 


tolari hanno il voto decisivo, e tranne il Direttore 
delle Produzioni quando si tratta della scelta di 
queste. 

146. Il Procuratore legale interviene ai consigli con voto 
consultivo. 

147. Se per circostanze straordinarie si richiedesse l’in- 
tervento in Consiglio di un qualche Accademico ed 
anche di estranei in via d'eccezione, potrà il Presi- 
dente ammetterveli, ma col solo voto consultivo. * 

148. Il Consiglio si raduna una volta al mese, e viene 
dal Presidente convocato straordinariamente allor- 
ché lo crede opportuno. 

149. Il Presidente destina il luogo, i giorni ed ore delle 
adunanze, e le fa partecipare col mezzo del Segre- 
tario ai Membri che vi hanno posto. 

150. L'adunanza del Consiglio è legale colla presenza di 
sci Membri oltre il Presidente, o di chi ne fa le veci. 

151. Il Consiglio costituito, e letto ed approvato il pro- 
cesso verbale della precedente tornata, il Presidente 
ne espone l'oggetto, ne dirige la discussione, forma 
le proposizioni e le manda a partito. 

152. Le deliberazioni sono’ adottate a maggiorità di suf- 
fragi. Il voto è segreto. Le votazioni per acclama- 
zioni sono vietate. 

153 In caso di parità di votanti il Presidente ha due 
voti, 

154. Il Presidente verifica i voti e proclama la decisio- 
ne; il Segretario prende atto delle deliberazioni, e 
di quanto è trattato in Consiglio, redigendone ver- 
bale che viene sottoscritto anche dal Presidente. 

155. Ogni Membro del Consiglio ha diritto a fare pro- 
posizioni. 

156. Il Consiglio decide di tutti gli affari economici del- 
l' Accademia; dirige le 3ue operazioni a termini dello 
Statuto; sceglie fe Produzioni da eseguirsi, destina 
le sere di recita, stabilisce il numero de’ biglietti 
d' invito, cd il modo della loro distribuzione. 

157, Il Consiglio decide, se e quando debbono eseguirsi 
dall' Accademica recite per opera di carità, o a 
vantaggio dell'Istituto drammatico ; salva però la 


“ 


cir ie ear 


Benchè non fornito d’elevato ingegno ho pur una 
delle suo doti, ed 6 quella di conoscere me stesso, a 
di non superbire della mia pochezza, come pur troppo 
fa altri della sua, ond'è, che conoscendo il poco va- 
lore letterario del mio primo componimento tragico 
francamente paleso, che se da esso si ritrassero ben 
lusinghieri plausi dell'intelligente pubblico, furono in 
maggior parte dovuti agli attori tutti che egregia- 
meute la declamarono , ed in minor parte alla con- 
dotta, ed all'effetto scenico del componimento stesso. 
È perciò che professo la più viva gratitudine al pri- 
mo attore ed istruttore sig. Cesare Vitaliani, siccome 
agli altri tatti che con tanto impegno vollero ornar- 
mi delia loro abilità; è perciò, che ho cara memo- 
ria delle molteplici cure, che l'esimio Direttore delle 
Produzioni volle prodigare, come sempre usa, per la 
rappresentazione del mio primo lavoro. 

Il favorevole successo di esso ha fatto più robusto 
il mio core: checchè ne dicano i pochissimi, i molti ed 
i migliori mi fanno sperare nello studio, e se un gior- 
no non sarò indegno dell'alto colurno , pur vostra, o Si- 
gnori, sine la gloria che l'ardua via me ne apriste. 

A. PoLvenoni 


— L'Università di Vienna festeggerà nell’anno 1865 
la festa cinquecentenne di sua fondazione , e secondo 
si dice da persone bene informate , verrà scelto un 
comitato ancora nel corso di quest'anno per occupar- 
si dei preparativi per tale festa. Esiste già fino dallo 
scorso anno il progetto, la cui approvazione natutal- 
mente si aspetta , di erigere uo monuinento dinanzi 
al nuovo edifizio dell'Università , da dedicarsi all’ar- 
ciduca d'Austria Rodolfo IV, al fondatore a cui de- 
vesi il duomo di Santo Stefano e l’Università; ed inau- 
gurarlo nel giorno delle feste dell’anno 1865. S'invi- 
terebbero a farsi rappresentare a tale solennità tutte 
le Università e tutti gl'istituti scientifici d'Europa, col 
mezzo di deputati ; si distribuirebbe una storia del- 
l'Università di Vienna , tratta da fonti originali ; si 
conierebbe una medaglia commemorativa; e si fareb- 
bero delle promozioni d'onore. — 


CRONACA TEATRALE 


AI Mausoleo di Augusto si è dato oggi principio ai spetta- 
coli teatrali della stagione estiva. La compagnia romana con- 
dotta e diretta dal veterano degli attori e capo-comici valenti 
sig. Luigi Domeniconi vi apriva un corso di recite con il dram- 
ma italiano del genovese s1g. Davide Chinssone Cuore e denaro. 
Molto vi sarebbe a dire sul merito reale di questa produzione 
in cu v'ha un misto d'inverosimiglianze e bellezze in un dia; 
logo pieno di affetti e di spirito, in un intreccio in cui la ve- 
rità resta sacrificata onde ottenere quell'effetto scenico che nei 
drammi del sig. Chiossone non manca mai, ed in cui vi scorgi 
un eletto ingegno fra i pochi che oggi onorano le scene ita- 


sanzione delle Autorità ecclesiastica e governa- 
tiva. 

158. Spetta al Consiglio il decidere sull’ammissione , € 
sulla sospensione od esclusione degli Accademici. 

159. Ordina al Segretario la spedizione dello lettere di 
conferma agli Accademici esercenti ed onorarii con- 
fermati per un biennio. 

160. Il Consiglio conferisce le cariche di sua nomina, e- 
legge gl’ inservienti , fi depone, ed ha l'iniziativa 
presso la Congregazione generale per le modifica- 
zioni e revisioni dello Statuto. 

161. Redige i regolamenti disciplinari o di amministra- 
zione in dipendenza dello Statuto. 

162. Fa il rendiconto, o consuntivo annuale col mez- 
zo del Contabile, e lo presenta al fine dell’anno 
alla Congregazione generale. 

163. Nel mese di Novembre di ogni anno il Consiglio 
delega uno o più de’ suoi membri per la compila- 
zione della relazione annua le da leggersi in Congre- 
gazione generale. 

164. Decide sul preventivo presentato dall' Economo per 
la futura gestione, e lo sottopone al voto della Con- 
gregazione generale. 

165. Stabilisce le norme con cui I’ Accademia può te- 
nere relazione con le altre Filodrammatiche. 

166. Spetta al Consiglio il decidere sulle onorifiche ri- 
munerazioni da accordarsi agli Accademici, 

167. Il Consiglio pone a disposizione del Presidente in 
ogni recita un numero adeguato di biglietti di di- 
stinzione per invito di persone di alto lignaggio. 

168. Ha facoltà di nominare un Istruttore come Capo 
dell’ Istituto di prattico insegnamento drammatico , 
da scegliersi tra i buoni attori, di piena stima e 
fiducia sotto ogni riguardo, potendo anche accordare 
un mensile onorario. 

169. Può similmente nominare uno, o più istruttori per 
la parte scientifica letteraria, se ciò sembri necessa» 
rio, ugualmente però di fiducia e di pubblica ono- 
revole opinione in ogni rapporto. 

170. Il consiglio partecipa alla Congregazione generale 


liane. Lodevolissimo è lo scopo che si è prefisso ii bravo autore 
avendo voluto porre in vista al pubblico che un unmo quando 
abbia dei rimorsi che gli lacerano l'anima non può trovar la 
quiete neppure fra le ricchezze, fra le feste, e fra le belle 6 
_caritatevoli azioni. Îl pubblico vi è accorso in bum numero 
e numerosi sono stati gli applausi co' quali ricevette al loro 
apparire il Morelli Alamanno, il Belotti Amilcare, nonchè il 
Calloud Gian-Paolo e la nostra giovane conc ttadina sig. Eleitra 
Patti, L'esecuzione fu commendevole per tutti. Il Morelli net 
protagonista si mostrò quell’attore che con somma intelligenza 
sa creare i caratteri afteggiandosi e ricomponendosi mirabil- 
mente. L'attenzione del pubblico era rivolta però nella prima 
attrice signora Orsola Panichi, nuova per esso. Tale si fu l’abi- 
lità da essa mostrata nel carattere della Mistriss Maria che il 
pubblico giustamente silenzioso al suo apparire, non potè fare 
a ineno d'irrompere in un prolungatissimo applauso nella su- 
Dlime scena drammatica del secondo atto fra la suddetta e il 

forelli, come fu pure applaudita nella scena della sfida nel 
suddetto atto e in quelle del terzo, con varie chiamate al pro- 
scenio unitamente al Morelli c al Belotti che cun il suo spi-* 
rito tenne sempre ilari gli spellatori. 

AI teatro Valle dovea andare in scena l'opera del maestro 
cav, Giuseppe Verdi 7 Masnadieri; ma una improvvisa malattia 
sopragiunta al tenore sig. Eugenio Corsi ne ha dovuto ritar- 
dare l'esecuzione, quale probabilmente avrà luogo nel pros» 
simo Sabato, A quanto sentiamo la parte del tenore verrà as- 
sunta dal celebre e simpatico sig. Carlo Negrini c le altre parti 
dai nostri concittadini sigg. Teresa Armellini, Achille Carboni, ‘ 
Achille Biscossi, 


Mercoledì 4 Luglio la nostra Accademia Filodrammatica 
riaprirà le sue sale in via Banchi Nuovi N 39 ad un pubblico 
saggio, già sospeso per il lutto cagionato dalla irreparabile 
perdita dell'accademico attore sig. Luigi Airoldi. Il dramma in 
due atti del Chiossune L'ultimo addio e la commedia in due 
atti Celestino ossia Prendendo moglie si fa giudizio di Desnoyer 
sono le produzioni scelte per questa serata. Vi prenderanno 
pare gli Accademici sigg, Aureli Marielta, Celestini Adelaide, 

i-Pietro Augusta, Giaquinto Enrichetta, Rossi Luisa, Cajoli 
Luigi, Casali dott, Alessandro, Celestini Leon Battista , Garroni 
Tommaso, Molajoli dutt, Ariodante, Tailetti lircole, Udma Vin- 
cenzo, Vitaliani Cesare, Nel prossimo Sabato avrà tnogo la 
replica del suddetto dramma del Chiossone, seguito dalla farsa 
Sotto un portone, 


La nostra Accademia Filarmonica fino dalla scorsa Dome- 
nica aprì nelle sue sale al palazzo Pamphili in piazza Navona, 
fra un numeroso concorso, i suoi saggi privati, quali avranno 
luogo in tutte le Domeniche dei mesi di Luglio e Agosto. 


DRADNDMATIBA 


La maggior parte dei giornali italiani sono concordi nello alzar 
la voce contro le produzioni così dette di circostanza, che”pur 
troppo infestarono nella scorsa stagione i nostri teatri allo scopo 
soltanto di carpire applausi ( quali però non vanno mai disgiunti 
dalle disapprovazioni degl' intelligenti ) da quelle classe di pub- 
blico che si pasce dei paroloni, degli epifonema e degli urli 
degli attori ; ed impinguare con tali riprovevoli mezzi le cas- 
sette degli impresari. Non è ultimo fra i giornali il Trovatore 
di Milano, Ultimamente in una cronaca del teatro Fossati a 
proposito di un dramma dei sigg. A_ Salvini e Gualtieri d i- 
ceva : Tutte le volte che ci avviene di assistere in teatro alle 
così dette produzioni di circostanza, come a questa dei signori 
Gualtieri e Salvini, ci sentiamo costretti a movere le più vive 
lagnanze contro la istituzione della revisione teatrale milanese e 
ci si fa chiaro sempre più il bisogno o di riformarla o di aho- 
lirla affatto quando debba essere così inutile e dannosa al pub- 
blico. O libertà piena, assoluta per tutto e per tulti, acciocchè 
la responsabilità delle opere teatrali cada intera sugli autori, 


le ammissioni avvenute nel decorso anno, e così le 
rinuncie, i decessi, e le esclusioni, 

474. Il Consiglio presenta alla Congregazione generale 
le terne per l'elezione del Presidente, de’ Consi- 
glieri supplenti, del Direttore delle produzioni, e 
del Segretario : elezione da sanzionarsi come al- 
l'Art. 63, 

172. Nei casi di temporanca assenza , o impedimento , 
ovvero di rinuncia, morte, od esclusione di taluno 
degli Accademici in carica, il Consiglio provvede 
provvisoriamente alla surrogazione come all'Art. 73; 
salvo quanto è disposto pel Presidente e Consiglieri 
nel titolo IV. Cap. I. Art. 72 e Gap. II. Art. 80, 
81, e 82. * 


Titolo Sesto 
Della Congregazione generale 
e 


173. La riunione degli Accademici forma la Congregazio- 
ne generale, come all'Art. 53, 

174. La Congregazione generale sì aduna ordinariamente 
in ogni fine d'Anno , e straordinariamente quando 
occorra. % 

175. È convocata d'ordine del Consiglio con invito del 
Segretario, il quale ne previene in iscritto l’ Eiìo 
e Rino Signor Cardinale Camerlengo di S. R. C., 
che ha il patrocinio dell' Accademia come inclito 
suo Protettore. 

176. L'adunanza è legale con la presenza di una terza 
parte degli Accademici che hanno domicilio in Ro- 
ma. Se la terza parte non concorre sono ripetuti 
gl’inviti, e l'adunanza è sempre legale qualunque 
sia il numero degl’intervenuti, 

177. Ogni Accademico di qualunque classe non può rap- 
presentare che un altro socio. 

178. L’adunanza è aperta dal Presidente, o in assenza 
di questo dal Consigliere il più anziano di nomina 
tra } presenti. 


IL FILODRAMMATICO. 


ovvero proibizione e restrizione a quanto è indecoroso e brutto. 
E allora è mestieri avere alla censura persone di alta intelli- 
genza, di grande amore per l'arte e di sani principi, e lontane 
da ogni consorteria, da ogni contraddizione, da ogni ambizione, 
da ogni cabala, da ogni invidia, da ogni viltà, da ogni fanciul- 
laggine, fa qual cosa non può dirsi della presente. Essa vietò 
altra volta che si rappresentassero alcuni lavori storici di quel 
robusto ingegno di G. Revere, ed ora consente che si mostrino 
sulla scena certe parodie politiche, senza capo ne,coda, come 
questa dei signori Gualtieri e Salvini. A noi par indecoroso 
{ forse andremo errati ) il portar sulle scene alcuni personaggi, 
le cui ceneri sono ancor calde, per usar dei loro nomi come 
richiamo della loro celebrità popolare, come esca di gua- 
dagno, Ecco come avviene la faccenda. L'autore che ha scom- 
biccherato uno di codesti drammacci, va dal capo-comico ad of- 
frirgli il suo manoscritto (it quale non ha altro pregio che il 
titolo) e gli dice: « Ho un bel negozio. Chiamata sicura, Una 
piena infallibile. Gran danari. » In lavori di tal fatta si 
usufruttano , si sprecano, si profanano eziandio i nomi più 
belli, per istuzzicare il palato delle moltitudini , per tucecarne 
i nervi con l'abuso dei soliti vocaboli di Ztala , di patria, di 
libertà, di oppressori, di servaggio, di barbari, di spie ccc. ecc., 
da produrre un' indigestione, da finir collo stomacare, Tolte 
queste droghe, queste cantaridi, il dramma è un'accozzaglia di 
scene sbiadite, false, lunghe, duve è tradito il buon senso, sa- 
erificata la verità, viluperata l'arte vergognosamente. E se l'uni- 
versale non d sapprova, non fischia, egli è per qurell’ istintivo 
rispelto che si ha ai storici personaggi, dietro | embra dei 
iL si appiattano gli autori, i quali hanno spesso la faccia 
i presentarsi al proscenio, quando la folla applaude all' Italia 
ed alla libertà. Nella istessa sera che fu prodotto uno di 
questi drammi, si terminava lo spettacolo con una com- 
media veneziana di Carlo Goldoni, / pettegolezzi delle donne, e 
valse a raddolcire la bocca all' uditotio con quelle sue lepide 
e ingegno.e scene, con quei caratteri fotografati dal vero, con 
quel dialogo sparso di lazzi; qantunque non sia una delle più 
belle comedie dell'iminortale autore, 
E nel suo numero 33 dei 10 corrente ripete come Uri 
a proposito di un nuovo dramma di R, Castelvecch o ed Osvaldo 
Perini che porta il titolo: Gli ultimi veneti del 1797. — La po. 
lilica ha invaso oggimai autori e capo-comici e pate impossi- 
bile che l'universale nun ne sia ristucco atla nausea, a forza 
di rican'argli le stesse parole, le stesse frasi stercotipate , i 
medesimi predicozzi , le medesime tirate, che già si ripete- 
rono le mille volte in tutti i tuoni, in tutte le chiavi. Nè 
questa nuova produzione dei signori Castelvecchio e Perini si 
scosta da tutte le altre di tal fatta, Eroi, eroini ed eroine, 
tutti predicatori e chiacchieroni che non fa finiscono più : un 
traditore obligalo; italiani e stranieri a tutto pasto; 0 vincera 
o morsrei e tutti i ferravecchi della bottega, mescolati insieme, 
come gli ingredienti messi a bollire nella caldaja delle streghe 
del Macbeth: e l'incantagione è fatta. Tutta l'azione è diluita 
in quattro lunghi e nojosi atti; poichè la è una continua ri- 
petizione della stessa antifona e finisce con una diroccata di 
un antico castello per inezzo di una mina e coll’ inevitabile 
fuoco di Bengala. A ciò aggiungi un amante disprezzato che 
si fa poi traditore dei fratelli per vendicarsi della virtù della 
donna amata, moglie del protagonista: ed oltre ì' amante c'è 
un parlamentario, un veneziano apostata, che viene a consi- 
Gliare quel pugno di valorosi a deporre le armi. ( Questa sce- 
na leggetela assai migliore nell'Assedio d'Alessandria di Govean.) 
A udire a ragionare quei montanari, li crederesti lanti gazzet- 
tieri politici della giornata ; e sono tanti profeti mello stesso 


* tempo; essi parlano d'indipendenza nazionile, d'un non so 


quale impero d'Italia unita dal ghiaccio del Cenisio dalle fiam- 
me dell'Etna ; colle loro cravatte formano la bandiera nazio- 
nale, e poi fanno altre bellissime cose che io non ricordo più. 
Contuttociò il dramma fu giudicato sfavorevolmente anche da 
quel publico, facile a essere stimolato dai paroloni detti più 
sopra; e non si salvò che per virtù del macchinista nell'ulti- 
ma scena, al quale erano indirizzati gli estremi battimani, che 
sì pigliarono in buona fede e per moneta corrente i due autori, 
usciti al proscenio, invece del fochista. Codesta cantafera po- 


179. Col mezzo del Segretario e del Sotto-Segretario 
sono verificati i poteri degli intervenuti, e la Con- 
gregazione è costituita, 0 la nuova convocazione 
è dichiarata. 

180. La Congregazione generale costituita , e letto ed 
approvato il verbale della precedente tornata , il 
Presidente ne espone l’ oggetto, ne dirigge la di- 
scussione, forma le proposizioni e le manda a par- 
tito. ‘ 

181. Le deliberazioni sono adottate nello stesso modo 
del Consiglio. 

182. Per le deliberazioni sulla deroga dello Statuto oc- 
corrono due terzi de’sulfragi sul numero de'votanti; 
ma la risoluzione non potrà aver vigore, se non 
dopo ottenutane l'approvazione, di cui nella Circo- 
lare succitata della S. Congregazione degli studii 
del 24 Aprile 1857. N. 598. 

183. La elezione degli Ufficiali di competenza della Con- 
gregazione generale viene eseguita a termini del- 
l'Art. 65. 

184. Le risoluzioni della Congregazione generale hanno 
forza di legge per qualunque Accademico. 

185. La Congregazione generale ordinaria ode la rela- 
zione del Consiglio per fe ammissioni, rinuncie, de- 
cessi ed esclusioni degli Accademici, e l’ altra sul- 
l'andamento generale degli affari dell’Accademia. 
Ode altresì il rapporto de'sindacatori. Delibera : 

I. Sull’approvazione del Consuntivo e del Pre- 
ventivo. 

II. Sopra ogni oggetto a Lei proposto dal Con- 
giglio, o da qualunque Accademico. 


Titolo Settimo 


Dell' Istituto Drammatico 
peo? 


186. Ad agevolare l' istruzione di coloro che bramano 
dedicarsi allo studio della declamazione, l’ Accade- 


195 


litica è senza movimento, senza calore, senza nesso, senza va- 
rietà, senza senso comune infine: nelia quale guai se l'attore 
Lollio non avesse recitato con quell'entasiasmo ed il matchi- 
nista non avesse aduperato il bengala! fu metto pagno allé 
scoppio della inina, sotto le rovine del castelfo sarebbyro stati 
schiacciati anche Castelvecchin e Perini. Ci duole che Castel- 
» vecchio sprechi il suo ingegno e presti il suo name in opere 
di tal fatta, che si debbono lasciare agli zingari dolla leltera- 
tura, che non hanno alcuna coscienza per l’arte vera, la quale 
dovrebbe essere rispettata un poco di più, se non'erro, e nof 
tei costretta a codesta prostituzione per sola sete di gui- 

agno. 

"i liramento davasi ancora al Gerbino di Torino la novi 
teatrale di Angelo Gubernatis intitolata: Pier delle Vigne. fl 
Monitore di quella città nè da la seguente relazione : — Sa- 
bato sera parevaci non d'essere al Gerbino, ma all'Ambiga ,' 
all'Odéon , utla Porta San Martino, od a qualunque de’ tnatri 
parigini il di della prima rappresentazione del lavoro scenica 
di un giovane autore ancora sconosciuto che vuol forrare la 
mano al publico ed imporgli buono o malgrado ta corvde della 
propria fama. Peccato che a Torino la clague non dia lo stesso 
compenso che a Parigi dove une piéce bien claquée rappresen. 
tasi da 20 a 100 volte di seguito, Ma i battimani, vnvi degli 
amici, vuoi de' calorosi giovinotti e colleghi, testè scappnti ilai 
banchi della rettorica , vuoi de' romani da teatro, non devuna 
far perdere il senno al signor Degubernatis e indurlo nelta 
erronea persuasione di aver fitto bene, laddove, sciupando l'in- 
gegno (chè ingegno v' ha in questo Pier delle Vigne) fece male, 
anzi malissimo. Nè fa bisogno l’analisi del dramma a dimo- 
strare quanto sia giusta , tuttochè severa, la nostra sentenza. 
Ogni uomo conosce o deve conoscere la storia di ciascuna 
terra della patria comune. Ognuno che abbia tintura di lettere ‘ 
scorse le pagine efoquenti del Sismondi, e ricorda il tredice- 
simu canto dell'Znferno. Ognuno sa pure chi si fossero i Guelll, 
chi i Ghibellini, quale stendardo levassero gli uni, e quale gli 
altri. AI che fatto riflesso, gl'italiani, gli uomini di lettere ec. 
ci perdoneranno se non ci addentriamo nell'esame del dramma 
del signor De-Gubernatis, dove è tradita la storia della ca- 
duta di Pier delle Vigne, falsati i caratteri del protagonista @ 
del gran Federico, fatto quest'ultimo il più imbecille fra i sovrani, 
mentre era un sovrano ottimo pe' suoi tempi; ma svevo e ghi- 
bellino: si fa imprecare contro Roma, la Roma d'Innocenzo IV, 
cui le sue grandi e magnanime azioni hanno fatto abbastanza 
conoscere ec .... dove in fine grossolanamente interpretando 
le parole di Dante e lusingando fa passione di attualità, come 
usano a fare oggi i capo-comici d' anfiteatro nei loro grandi 
cartelloni, confondendo ogni cosa, virulentemente assaltansi 
uomini allora appunto che sono stati il sostegno e la difesa 
della buona causa. ; 

Due altre novità furono prodotte sù queste scene medesimo 
dalla compagnia Dondini negli ultimi giorni della stagione : 
la traduzione del dramma storico francese della signora con- 
tessa d'Agoujt, nota sotto il pseudonimo di Daniele Stern, inti- 
tolato Giovanna d Arco, ed il dramma originale italiano del 
signor San Giorgio Graziella, L'opera della illustre autrico 
francese, a parer delle Scintille, è più encomievole come lavoro 
storico che come produzione drammatica, nè con questo inten. 
diamo dire che il dramma non abbia il suo merito anche lat- 
terariamente, in ispecie per la gagiiardia de' pensieri. L'esecu- 
zione principale del componimento era aflidata alla Pedretti, 
che, a parte ì suvi troppo inveterati difetti, non fu nè abba- 
stanza inspirata nel primo atto, ne a sufficienza natura Imente 
eroica nei successivi, Meglio che con la spada ed il cimiero 
della Pulcella d’Orleans, essa ci si presentò-sotto gli abiti di 
Graziella. Quello che però rocitava positivamente bene in que- 
sto nuovo dramma in sei partì fu l'Ernesto Rossi, che al su- 
lito, procurar vi si seppe spontanei e generali applausi. LI Dili- 
genti si appalesa sempre più incorreggibile nel suo falso moro 
di recitazione. Non male Piccinini e Mancini. I dramma hi 
forse troppo della scuola francese, ma è lavoro di un giovane 
d'ingegno che alla seconla prova potrà certamente ottenere 
migliori risultati, Piuftosto buona ne è fa condotta e l’antare 
avrebbe raggiunto maggior effetto se avesse meglio delineato 


_——————__——_——_—_—_——É——@m€—@é@@@@@@-<»@‘@7@oiumemu11090000moniv 


mia può dar vita ad una scuola di recitazione: 
previa l’ autorizzazione governativa di cui all’Arti- 
colo 12. ‘ 

187. Essa scuola si esercita nelle sale dell' Accademia , 
e prende il titolo d'Istituto drammatico dell’ Acca- 
demia Filodrammatica romana. 

188. L'insegnamento è gratuito. È dipendente dalla Com- 
missione direttiva di recitazione, ed è esercibile in 
conformità del relativo Regolamento emesso dal Con- 
siglio, ed approvato dal Ministero dell’ Interno. 

189. Vi è un Istruttore di prattica recitazione che può 
anche conseguire un onorario, i 

190. Quest'Istruttore ha l'incarico di dar lezioni di re- 
citazione agli Attori ed Aluoni nell'Istituto dramma- 
tico. Può, se richiesto, diriggere le prove pe' saggi 
pubblici o privali dell'Accademia, Può servirsi nella 
scuola de’libri della Società ed è di diritto Solto- 
Bibliotecario, . 

191. Possono esservi altri Istruttori per estendere l'in- 
segnamento in quelle parti di estetica che aiuta l’arte 
drammatica. n 

192. Gl'Istruttori sono di diritto Accademici onorarii. 

193. L'Accademia non rimborsa spese fatte per l'Istituto 
drammatico se non vennero approvate dal Consiglio 
col mezzo dell'Economo. Sii 

194. Il Consiglio può autorizzare in ciascun Anno l’Isti- 
tuto ad eseguire una o più recite a pagamento in 
teatro pubblico per rifarsi delle spese occorrenti 
alla scuola osservate le prescrizioni governative sul- 
l'azione de'pubblici teatri. . 

195. Alla fine d'ogni Auno gli Alunni dell'Istituto dram- 
matico daranno nel teatro dell'Accademia un saggio 

ublico uniformandosi all'Art, 40. N 

196, La Commissione direttiva ne riferisce al Consiglio 
proponendo un premio ai più meritevoli, o lettere 
di elogio o d'incoraggiamento. 


196 


e 


‘IL FILODRAMMATICO, 


il carattere della sua protagonista, che nel primo atto pecca di 
eccessiva testardaggine , nel secondo assai rapidamente passa 
al disloganno, nel terzo spinge troppo in lb il suo cinismo 
mei quarto sì umilia oltre il bisogno innanzi ad un uomo di 
cui è abituata a burlarsi, e nel quinto immensamente dubbio 
e Strano"è il suo pentimento. 

. A Ure serali teatri di drammatica nella suddetta capitale, 
cioò il Gerdino, FAIfieri e il Nota, si recitarono le segnenti com- 
medie del sommo Goldoni: Za sposa sagace, il Ventaglio, 
Sior Todero Brontolon, I quattro Rusteghi, La bottega del cage. 
Queste ottennero dal prpblico applausi veri e prolungati e 
runo tutte replicate, Ciò serva di esempio ai signori Capo- 
comici che si lasciano ciecamente illudere dalle produzioni 
di circostanza o di attualità, 

A Cagliari si rappresentò ancora un'altra nuova prodnzione 
scritta dal sig. avv. Mossa cagliaritano intitolata: Le società 
sli famiglia. li soggetto n'è debolo e deve aver perciò posto 
in non poco imbarazzo l'autore, il quale però se n° è disciolto 
in modo ladevale. L'esecuzione però ci dimostrò che fu posta 
in scena immatura, 

L' illustre poeta drammatico sig. Paolo Giacometti insignito 
non ba guari, a decoro dell'arte italiana, della croce dell'Or- 
dine dei SS. Maurizio e Lazzaro, ebbe dianzi l’incarico di 
comporre un dramma pel capo-comico €. Dondini ed una 
tragedia pel bravissimo oltore E. Rossi, il cui soggetto sarà 
it mantovano Sordello. H Giacometti aggiungerà così nuovo 
titolo alla recente gloria di cui il vedemmo onorato a Madrid, 
ove dalla celebre Ristori si espose la sua novissima tragedia 
Bianca Maria Visconti, 

Un'altrp delle piaghe che puriroppo infestano le nostre sce- 
ne sono i così delti Waudeville, 1 Torso di Trieste nel ripor- 
tare la cronaca di quel teatro Grande in occasione della be- 
neficiata della prima attrice della drammatica compagnia Pieri, 
signora Giuseppina Casali-Pieri , così scriveva : Predisposto il 
publico a di lei favore, aspettavasi nella sua heneficiata di rin- 
novarle quelle dimustrazioni di soddisfacimento di cui nelle 
altre produzioni le era stato generoso: se non che la commedia 
di Moliégre Giorgio Dandini nou piacque, e la brava attrice vi 
fece una mediocre figura. Non per tanto ella ebbe grandiosi 
mazzi di fiori, una coruna d'alloro ed anco una poesia forbita. 
Vi si aggiunse in ‘quella sera La Mascherata , vaudeville del 
Codebò, accolto con qualche opposizione che si rinnovò nella 
sera susseguente , olivo per cui non se ne fecero altre re- 
pliche. La è proprio dolorosa veder cultori e cuttrici di un'arte 
nobilissima, già venuti in credito di vaienti, abbandonarsi a 
cantazzaro musiche plateali o prafanamente spiccate da capo- 
lavori 6 farsi oggetti di riso come miserabili cantambanchi ; 
e quasi ciò non bastasse a far conoscere a quale degradazione 
l'arte di, Roscio venne trascinata da una falsa professione, era 
necessario abbassaria ancor più, far che i suoi addetti, ballon- 
zendo sulle scgne , si rendessero più ciurmadori di quelli che 
fan campo der loro esercizii la publica via! Volete introdurre 
nel nosiro teatro , or che per insufficienza e nessuno studio 
abbandonaste la tragedia, l'esotico vaudeville, ebbefte inmtate , 
signori Capo-comici, la Fraticia e la Germania, presso fe quali 
mazioni la è una produzione proprio originate vuoi nella fa- 
vola che nella musica, fate che delle graziose farsette abbiano 
la lor parle appositamente musicata, ponete ai vostri stipendii 
de' cantanti di professione o almeno fate che i vostri comici 
#' istruiscano nella musica , e allora non pochi di quelli che 
canticchiano tra voi non si renderanno più oggetto di vera 
compassione, Ma son parole al ventot Pur troppo i veri sa- 
cerdoti di Talia son pochi, e molti i profanatori? 

Adelaide Ristori, la somma tragica europea, teste fu ricevuta 
in Amsterdam, con entusiasmo indescrivibile e maggior di 

uello avutosi l’anno scorso, da non credersi se non da chi vi 
u presente, Quei cittadini, i più rispettabili d'ambo i sessi, con 
la banda del teatro andarono ad incontrarla fino alla ferrovia, 
La sublime Melpomene passerà l'inverno a Pietroburgo 0 a 
Mosca scritturata a condizioni vantaggiosissime dalla corte Im- 
periale di Russia e vi si recherà con la sua compagnia nel 
venturo Novembre. Nei prossimi mesi di agosto, settembre, e 
ottobre farà un giro in Italia, 


n 


Titolo Ottabo 


Degl' Inservienti 
betà ad 


197. Gl'inservienti sono stipendiati dall' Accademia , e 

© non possono essere Accademici. Sono nominati dal 
Consiglio. 

498. Possono essere sospesi dal loro officio per ordine 
del Presidente fino alla prima riunione del Con- 
siglio, 

199. Sono amovibili dal Consiglio, il quale ne stabili- 
sce i salarii. 

200. Dipondono dagli ordini del Presidente, e degli Ac- 
cademici in carica, secondo le rispettive attribu- 
zioni, 

204, Vi è un Esattore, un Bidello, un Rammentatore, 
un Custode del teatro, un Falegname, un’ I{{lumina- 
tore, un Parrucchiere , un Guardarobe, un Servo 
per l'accompagno. 

202. Nella medesima persona possono riunirsi più inca- 
richi, purchè siano compatibili fra loro. 

203. L'Esattore è in obligo di dare idonea cauzione ana- 
logamente all'Art. 103. 

204. Tutte le ingerenze ed attribuzioni degl’ inservienti 
saranno determinate nel regolamento disciplinare. 


Titolo Aono 
Disposizioni transitorie 
(e 


205, Ottenutasi dal Ministero dell'Interno, giusta le So- 
vrane risoluzioni espresse nella succitata circolare 


del 24 Aprile 4857 N. 598, la sanzioné del pre- 
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ROMA - Dalla Tipografia Forense. 


agonia 


— Distinti astronomi arrivano in Ispagna per ista- 
diara l'occlisse solare del 18 luglio. Il padre Secchi 
direttore dell'Osservatorio det Collegio romane e giun- 
to a Madrid, dove a quest'ora dovrebbe essere pur 
giunto il Carlini senatore piemontese e direttore del- 
l'Iostitnto di Milano. ll punto di osservazione prefe- 
rito dai dotti sarà probabilmente il Maczirazzo, — 


— È stata seritturaia dall'agenzia di Giuseppe Ban- 
chieri di Roma la drammatica compagnia Civili e 
Valler diretta da A.Stacchini perle scene del nostro 
teatro Valle nella prossima stagione di Autunno, 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


bra denti 


Dichiarazione di Protesta 


Si deduce a notizia di chiunque che atteso la inos- 
servanza della convenzione che avea contratto l'agente 
teatrale sig. Giuseppe Banchieri, domiciliato in Roma 
Via di Monte Brianzo N, 10, con l'Ecemo Municipio 

| della città di Fermo ia concorso ancora di quella Di- 
rezione teatrale per l'impresa della prossima ventura 
Fiera con opera in musica, un grave danno e pre- 
giudizio ne deriva tanto al pubblico interesse che a 
quello del Municipio e della Direzione teatrale, e per- 
ciò il N. U. sig. Cav. Antonio de Conti Brancadoro 
Gonfafoniere di detta città di Fermo sotto il gior- 
no 26 Giugno corrente anno ha emessa per gli atti 
della Cancelleria del Tribunale Civile e Criminale re- 
sidente in detta città formale dichiarazione di Prote- 
sta contro il detto sig. Banchieri, qua le verrà ripe- 
tuta negli atti giudiziari di codesto giora ale ufficiale, 
e tel tempo istesso ha dicbiarato di tenero responsa- 
bile di qualunque dunao e pregiudizio, che per causa 
dell'ino.servanza de'patti si andranno a risentire. 


Itoma 30 Giugno 1860. 


PILLOLE MOLLOWAY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell' Italia, dell’ Europa ed America. 
Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi- 
tali, è la causa di tutte le infermità e tutte sono guarite per 
l'uso delle Pillole Holloway, le quali purgano lo stomaco, pu- 
rificano il sangue e gli altri fluidi, danno energia ai nervì e 
invigoriscono il sistema. La loro efficacia È stata riconosciuta 
per i più celebri professori în medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell’ Italia che ne fanno un grande uso per 
guarire i loro ammalati. 

Innocue ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradicare il male nelle comples- 
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sente Statuto invocata dalla Congregazione Generale 
dei 13 Maggio 1859, e dopo rassegnatane eopia 
conforme all'Eino e Rino Sig. Cardinale Camerlengo 
e Protettore verrà pubblicato colla stampa e sarà 
distribuito ad ogni socio: dovendosi pel corrispon- 
dente adempimento, osservare esso Statuto da ogni 
Accademico senza eccezione alcuna, come legge go- 
vernaliva. 

206. La' Congregazione generale sarà convocata per l’ele- 
zione del Censore, di due Sindacatori effettivi e 
dei supplenti, che con gli altri Accademici che già 
trovansi in carica rimarranno in ufficio a tutto 
il 1859. 

207. A rendere completa l'attivazione delle cariche vo- 
lute dal presente Statuto, il Consiglio nomina indi- 
latamente gli occorrenti ufliciali, affinché le nuove 
disposizioni siano poste ad effetto senza ritardo. 

208. In seguito a queste nomine, il Consiglio si occupa 
della redazione de'Regolamenti voluti dall'Art. 60. 

209. Le nuove elezioni generali avranno luogo per il 
Gennaio 1860. 

210. I Consiglieri supplenti del 1859 divengono di di- 
ritto effettivi nel 1860. 

211. Per gli Accademici che già fanno parte della So- 
cietà incomincia l' obbligazione per il triennio dal 
giorno in cui firmeranno il nuovo Albo Accade- 
mico. 

212. Durante fa vita di S. E. il Sig. Duca D. Pio Gra- 
zioli benemerito Principe Presidente Perpetuo (che 
Dio lungamente conservi ) non ha più luogo 1’ an- 
nuale elezione del Presidente. 


Dalle Sale dell'Accademia li 13 Maggio 1859. 


Il Principe Presidente Perpetuo 
DL PIO DUCA GRAZIOLI 


ari 


miri arci 


n cre 


sioni più robuste, riuniscono tutti gli elementi più nevessari per 
alleviare j sofferimenti del qorere umano senza esporre al me» 
nomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque specie 
er espellerio dal sistema, sien pur eme di lunga durata ed abr 
iano radici profonde. ; 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano 
indicante il modo di servirsene. 

La vendita è in Napoli strada 8. Giacomo num, 28 e 8, Ma- 
ria Nuova num. 87 e 38, al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola contenente quattro dozzine, a l1 carini quelle conte» 
nenti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle contenenti 24 dozzine. 


Per mandato si può ottenere grandi quantità agli stabili= 
menti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. i 


DOGUEOTO MNOLLOWAY 


Con permesso de' Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia dell' Europa ed America. 
Raccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia- 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola» 
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san- 
gue e di tal maniera s'identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le muterie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composto di balsami 4 erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa € certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avran 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure. 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe- 
renza a questo Unguento o raccomandatone l'uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di furne uso. 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num, 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 87 e 38, al prezzo di 46 grana il vasetto pie» 
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlini quello di sei oncie. 


Per mandato si può ottenere in grandi quantità agli stabi. 


limenti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. 


. SCIARADA 
È un vago fior l'intiero, 
Cotal per sua natura, 
Che al sol si volge e inchiuaei : 


Afferma il mio primiero; 
Ed il secondo i liquidi 
Tutti quanti misura : 


Nove ebbe volte l'ultimo 
Fra le romuleo mura 
La cattedra del vero, 


Spiegazione della Sciarada precedente Me-cam-o. 
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N. 38308. 


Il Ministero dell'Interno , giovandosi delle facoltà 
Sovrane di cui nell’Art. 3.° della Circolare della Sacra 
Congregazione degli Studii del 24 Aprile 1857, N.° 598., 
è proceduto ad approvare lo Statuto espresso ne'sopra- 
riportati ducentododici Articoli per l' Accademia Filo- 
drammatica. Romana, la cui istituzione è stata confer- 
mata con Reneplacito della Santità di Nostro Signore 
Pio Papa IX, giusta il decreto dall’ Udienza Sovrana 
di questo giorno 21 dicembre 1859; avendo essa Acca- 
demia ben meritato della considerazione del Governo 
Pontificio. 


Dal Ministero dell'Interno il 241 dicembre 1859. 


Il Ministro dell’Interno 
A. PILA 


CDC, 
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